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INTRODUZIONE 


J\ ^ualunqiie è Icorro del pelrio oaoM i^eriaiiio non 
urà di»oan> che altri » /accia a iqnAiciare io parte il 
«do, code iiD* iodiacrela inodeaba rieo|n« alcuni più tal' 
di e durevoli moouoiooti deUa ooaira proiperìtà e fiori* 
desia. Inpefoechè tali «wo per eoauoe teu tenia de'ug* 
gì le grandi opere pubbliche , eocoe quelle che pre»np- 
pougooo da un lato immeage riaorae , e dall* altro ioi|Ne* 
gando nel lavoro un gran aumcro di braccia appc«^* 
00 di ebe vivere alla gente bóogaoea, e ipceao ancora 
aprono al eDOunerdo no«rllÌ sbocchi. Ohi che tornano co* 
piow Inli dì pubblica c privau rioebcsa. Appo noi «e 
oe eoodneooo tuttodì di eoa gi^leaehc e atupande , 
che bea vi si ricooosce la mano dell’ Augusto Nipote dd* 
rìmtnorUlc Carlo 111. Noedimeno se altrore per av- 
veidiira se oc ateacrebbe grande scalpore , qui passano 
quiM inarvertile , tanto può V uso ornai Gsltofi ooacbè 
r indole dd ooatco popolo portolo a fare più ebe a pan> 
lare Ma di preseole Ìl fcrvoce di .lueste imprese ha td^ 
OD n colmo. CooekMsiachè $■ £■ il muovo Ministro del* 
le Finante segueiulD le ispiraiioni che vengono dall* al* 
lo del Trono vi ha tinpreiao un impulso straordinario , 
e eoa queir devalesxa di lueote c vigoria di braccio , 
che tento I* adornano , ne ha mandato a fine dì tali che 
Avciano sgomentato i suoi egregi l'rodecessori. Volge 
af|»rna il terrò aniM' che In Clenkcnia .Sovrana lo ha 


chiamato alta testa dd Minrslero , io cui t* incentrano i 
grandi lavori dì lotto il Reame , c già in così poco tem- 
po ha egli potato cangiare le più lueghe strade io a* 
menìmimi viali , la mercè di belle e rigoglÙMe póm* 
lagioni , aprire le grandi lìnee ddla Strada Civiia'Far- 
orse da llri per S. Giovanni Incarico ad Arac , di 
quella dei duo mari da Sapn all' looìn , e deU’ altra 
militare da Gaslrovillari a* Doooici , prosciugare il Ugo 
Fucino colla restìtnsioue ddrantieo Emìuiario di Gau- 
dio attraverso il Salvìano , ridestare alfine dal lungo ab- 
haodooo il porte e lauaretio dì Nisida , e recare ad al- 
lo U oostruiione de* porti di Brindisi e di Gatiipoli che 
erano stati V ardente ma vano desiderio di seooli. Sul- 
lo i suoi aiispsoi abbiano veduto risorgere dalle ceneri 
aU*aalicu maestà de* palagi di Roma il superbo Eldificio, 
che ^inlilola dalle Dipendense dei due Dipartùneoti a 
lui ooofidati. £d a lui dobbiamo sapere pur grado se 
noi che fummo i primi ad introdurre lo strade /errale 
in Italia non saremo gli ullioii a compierle* G>è a quel- 
le di Salerno, di Geprauo e di Brindisi, affrettate da ù 
gran tempo con Unti voti , sì è posto on gii mano , 
od altre se ne van oonoedeodo per Eholi , per Temei* 
■a e simili. Dopo la quale schietta enumeraiione di lat- 
ti niuuo vorrà certo metterci in voce di piaggialorì, eho 
è la taccia eho abbiamo più a Khifo. 
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L«d^ ialABto larebbe noveme aooA^ deterÌT«re Ivt* 
te focale ifaritle «i iniftoiUDlfiaifne opere- Animo im^ 
»lro è dttsque trMceglierne una braoen sola , ed hi ma 
aerie di articoli renìr ragìoiiando di alcuni principali Por* 
li , Fari e Lauarelti , che aoi^ooo oc* Reali Domiu di 
^iia dal Faro- fìoi parò noi faremo allrìmcuti con Tina 
o»ienlBiio«ù e parole } ma con dati auleotici rica^iali eoo 
in6nita diligeaxa e cura , e labolla ancora ocfli Hchì 
termini , da* documenli origiiuli , di cui «taino per debé 
lo del Doatro uGxio custodi. Dedidiereno quealo primo 
articolo èd alcune poche oooùderaiioni generali sulla 
loaUria. 

PORTI 

PreSM tutte le naiiooi roariUiiDe ed ineiTÌlile i poeti 
sopra le altre opere pubbbche hanno avuto sempre il 
|irinialo. Dappoiché senu molli porti non potrebbe es- 
servi marina marcantìlc ni Borire il commercio. Infatti, 
come neutamenle osarrvava 0 defunto Dircllore genera' 
le di ponti e slmda Alan de Rivera , oe’ diversi paesi 
posti »nl mare non sì troverebbe di ieggirn un padro* 
ne die vole^ armare od un mariualo die volesse equi' 
|>aggiare un l^oo , «e qnesio non potessi* epprodarvi , 
troppo dovendo pesar loro In «pendìo ed il disagio del* 
r aversi ogni volta a recare altrove , quegli per preoder 
conto della spedizione racconciare il lagno e nol^giar' 
lo di ooovo , e questi per rivedere la propria fainiglia 
pria di muettctsi in mare. It' altra parte se le coste non 
porgnrevo molti e sicuri rkovert , o i growi legni non 
TI approderebbero per tema di naufragare , o lo fireb* 
bero solo odia boona stagkme ed aileltati da pingue 
guadagno : di ebe pagherebbero la spesa i propcieiarì 
«lolle derrate. Ma basta giiture uno sguardo in sulla 
carta geugraBea del Reame per ravvisare acme qeesiu 
ebe potrebbe dirsi d* ogni altro pacar valga molto pili 
«prcalmcMr del eostro , il quale eireoadato intorno ia^ 
tomo dal nwre, fuori solo la breve (rootieri oontieen* 
tale dei Poolìieio , e duginoto per picaioi iraUo di ma» 
re da una sua parte , cb' ò pure l' isola più rtggoardo> 
volr del Mrdìlerraaee , trova nd aure sterao la più a- 
grvole via. e ndle navi i migliori mmi di trasporto. Im* 
pPTorché le rotte de' Reali Domini di qna dal Paro si 
difendono per ben ii44 ungila italiane, ed i tre ma* 
ri che le bagnano ne tchiodooo i più (adii ed estesi 
rapporti culla maggior parte dei paesi oomiaefciali del 
t>ebe. Kd iuvfso il Tirrano , che corre al SO per m> 
ghi 3^t dal lago di Fondi al Capo delle Ami, ci 


la in naturai coauoioaaiooe col rmio dell' Italia oecideo' 
tale , colla Sardegna , eolia Corsica , colla Francia e 
eolia Spagna nonché co' paesi di Barberìa e coirAlge* 
ria. Colà i misiri ttidusiriosi di Torre «Id Greco si spin- 
gono in piccini palisebenni alla pasca del corallo, nsen- 
tre lo stretto di Gibilterra apra il vaito a'n«istri prt^ 
dotti non pur verso il Portogallo e la Isole Bntaoniebr, 
ma fino alla Ameridie lontane L* Ionio al SEdiluagan* 
dosi per altre miglia 3^4 dal Capo delle Armi a «|utdlo 
di Leuca or pone a oootatlo coti' intiero Levante. Kd 
UTC si oumpìa r aporturi oggidì tanto vagheggiala del- 
r Istmo di Sues , potrà si largo aoaunarcio ampliarsi 
tuttavia fino a' remoti mari delle Indie Ansi il iransiio 
della valigia di queste ultime , tanto pur oooteso a' uo- 
stri giorni, oc può venir conquistato dalla già impre- 
sa rasiauratioioe del porlo di Brindisi e dalla conceduia 
ferrovia delle Puglie- L'Adriatico fioaiineute ali' ENK 
spiegandosi per altre miglia 3G8 dal Capo di Leuca fi- 
no alia foce del Troato rivolge i nostri commerci al re> 
sto deir Italia orientale ed a tntia 1* opposta spiaggia del- 
la Dalmaaìa da Trieste per Eoo alla bocche dì Catlaro. 
In questo vasto sistema di eoomiereiali relaiioni la Si- 
cilia , i cui porti non entrano osi nostro discorso , si 
rimane quasi vasto deposito e granaio , posto nel bel 
mecso di tatto H Meditar mDe o. 

Ma a questa nostra Miee postura geografim mollo 
altre bverevoli eandisiasù si aggiungono ebo ne sono a 
dir più vereateoM la nrnmsnrii rouHrgnmia Imperoe- 
cbé in più punti s' intomane le acque di que' tre mari , 
•d in più guise si restringono in grandi e pìeeoU gol- 
fi , ì quali preseDobé tatti prauentano seni , baie , rade, 
eale n siti più o meuo al coverto da' venti. Cbè le no- 
stre cotte sono interpol sÉsmente e divenssneote fonnale 
or da mono , or da «olii , or da poggi , e traasesaati 
da ptuoMotori, da «api, da punte spo^enci ùi nuue, da 
rupi lalor cavernose con profendaiMnIi a piombo o a 
declivio nelle onde , da dune di salvia trabaooanti di 
eorpi marini e simili- Tanto qui fn provvida e larga di 
benefiti la iiatura f 

I BOftri itiàH SODO navigabili in ogni stagione , i oo- 
stri uomini dì more esperti ed arditi e copnei d* im- 
prendere ogni più lontana e pi^igliom navigatione , 
numerosi i nostri bastimenti , eoo ullima la nostra 
marina a prfsenlarsi ovoniiue U oouvenga e torni pro- 
fittevole. Ks»a da più anni trasporla fino al fondo del 
Baiuoo luti’ i nustri prodotti nocrcali dal Nord , evo 
appena scaricali i basiimenù si nolegpano per qualuo- 
que parte del globo Ivi lc|pii oapolilani mtUiaU a 
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pi'fffro òà SmUìdo tdT Oliar sì mo» Bolcggnti per 
k Baie di 8. Solralora ai Brasile, e se sono riiorBati 
frlteemeMe setta oeppof pmdera ptloci pnlìe , taeoo» 
do il coataaie. Che se «wi eoe Itotìm aakggiit euino 
a rare il loro canee di sioaco-pcsoe per praprio coalo 
a Bcrgco io Norvegia , ia gatta che da parceelii aaui 
eoo p*4 ivodni 6 dauasì , ma oapoliiant ne recano 
sta d<«frani Nel pelo di Algieri, dacché i fTmnerai lo 
Kaone oceapalo « nfssuaa sasìooc coma laati kgni ^aao* 
tì Napoli. £d iafioa che la aostra marina oereanhle 
sta una dette migliori di E fo p a lo efaiarisoe il klio 
che Ir acaieurasioiiì de'aostri legni eoeosdiili si faaiio 
qai r da per latte a^li stecii preni di quelli ioglesi , 
franerai , groovrsi e sredeci. e naoltì oostri hastimeaili nella 
ceirbrr Uata per le aisicumkiiii del CaBè del Lloyd a lam* 
dra toao aaooverati oalla i.n» dame atta lellera A. 

i>' altra parte T armamenio de’ ooelrì legai costa ino* 
no della aietd che in Francia ad io Inghilterra. E p<h 
sto nenie al laodieo preiao de^ aeatri sÌTevi ed alla so* 
brìeti dei nostri marina» , i noatn equipaggi si inanleo> 
pone eolia oMtà di quanto si paga in Francia c col ter- 
so di quanto pagau in Inghdtarra. 

Da ulUtno il nostro Eegno per la natia feracità dd 
»ui4o e per la somma varietà de’saoì prodotti , a secon- 
da de’ diverbi tuoi climi, poh nMAtearre nldissimi cam- 
bi con tullr Ir popalarioat sparse laago le enme del 
Misiiierranao. I qnali vutaggi gli assicurano il prima- 
to so tutte le altre aaaiool che navigaao ia questo mare. 

Ma agl* yteitsa» dd ccaamirrrìO' sovrastanao di lunga 
mano qualli deU’uiaanilà c della pubblica saivcau Cbò 
la navigatìoae Icago la nan' breve nostra costa dell’.à- 
driatieo non si ei e r eità aenui perìcolo , e qnaai non vi 
ha Temo che dco (aecm deplorare ia qad torbido ma- 
re i più gftadi siaislri. 

Arrogi 1’ mcreniMao ddk noatra mfortoa mililare re- 
cata oggimai a) più ak'o grado d* ÙDpMlanaa c perfnìt^ 
ne dalle pfowìde cure di S. M. ( D. G. ) , e vedrai 
come tutta qui si niliea per dare a* porti aaa special 
rilevanu. 

Quasluoqac il nostro cbmpilo ia questa lavoro debba 
emere meramente tlorieo c stallatico , e ad reato inten- 
diamo lasciare agli abii lagegperì la parte idimulica , 
pure ne vorrai» questi c eo ecdeto per la sola intelligensa 
dd prime di ^emettere in qoesio luogo aleoae più pria- 
cipali Dockmi che siamo veautj spq^olaado da ripatale 
bcnttere iaiemo die eoitnMioaì aiarittàne ^i). 

^i) lUttuDonì di Arvhilettnra Oalka ed idniiltcs di Nìcoela 
Caidim S. Bsitola Uh. m. XI mp.V., < lib. !>’. csp. V. 


I i> 

Seopo di qv^fle , che ti knao àOe ceste nei poni r 
nelle redo, h di asdeortre il rveovcco ddle navi ed a- 
govolare Timbaroe e lo sbareo ddlo merci. I ndglmri 
porti sono al eeno godi» {ormati dalla natura, ed alla 
loro perfesione poco o aoUa mia a fare dall’ arie. Ta- 
li SODO i nostri porli di Brindisi (se la fooe i«on ne fos- 
so oclnriia «d ì sani colmati), di Taranto, di S. Nìcei»* 
la d'Aredlo e similt. Ma fl più ddle volle doe rarip 
applieant a scegliere demi ponto ddfa costo , il quale 
vi sia stalo (avorevolmenle disposto ddia natura, e por- 
gi una sitnaaìooe eeooucia ad ogni maniero di eummar- 
cio riguardo alle prudasioai agricole od indnstriali dd 
luogo, nonché si accordi colle vedute pnlìlVhe e m*l‘- 
lari Qaivi pni conTÌmo che l’arto stessa s’iogetnii di u- 
sorrultnare le naturali condisioni dd sito , toppi ime i 
difetti, ed emendarne ghseooa eon opero avvedirfmrn- 
le stobilice e cumhiiaie , d v«nmieote da resultarne uu 
bnoo porto Coteaie opere sono per ofdtnart<i de' muru- 
glloni <B sterminata ^pomena e di solidissima eoAruiio- 
ne. che eoa ispeeùil deoommanona dieonsi moli ( nioles ), 
• quali spiccandosi dai lido lì d ìs tandooo entro il mare 
eoo oppurtone dircDoni ad inflessioni , e talvolta si e- 
levaoo anche isolali in measo ddle onde. Emi furmaou 
il recinto del porto , c valgono non solo ad ordiuameia 
boera per t ingresso de'navigii ms servono altresì di ri- 
ve per commodo del corico e scarveamento de’navigli rae. 
desiali. E que’muri che per quest' eitimo scopo si co- 
struiscono laaghomo la spiaggia iotcroa del porlo preo- 
douo U nouM di eó;e muro/a o doMc/uas. laivolto an- 
cora, per amor dr ceaooiuia, a’moli ed alle rive di strat- 
Itim murale sì sostiluiseDao opere equivdimti dì legna- 
me, eoine palificato, di^se, icaltece- Ma della pratica 
eoetmaìoDe dì questo Everse opere rigionaoo gl’ldrauli- 
c», c chi sia vago di sa p e rn e al di là può ooosultarc se- 
gaatameuto le grand» opera dd Bdidor c dd de Cesi tri. 

1 porti artiCdali poMocto essere di duo specie , òoò 
m canaio ed a imemo. I pruni trovano il loro iu<^ ne- 
gli ultimi troochi de* fiumi, «ve le fiewi di per se stesse 
o per opera ddrarle «ano disposto in guna da per- 
mettere l'entrata de' navigli, e le aeqne anche pm ma- 
^ li mantengano a tale aU esia che i legni vi pomaoo 
gaàl^gìore. Ma questi porti , che dioonsi aaebe di tif- 
ine, per ordinario poMooo aeeogBero solo i piccoli o mct* 
ami Bevigli, e tdì sono per eagioa eTesemp ì o qtielli del 
Po, dd Tevere e di altri minori fiami d’Italia. Perù la 
Gaeoaaa e la Loira nella Francia , il Tamigi nell* Jn- 
gUilleria, e la ISevra odia Russia, sono fiami navipibi- 
li che knno i grandi porti dì Bordeaux, di Manici, di 
Londra e di Pietroburgo , capaci di dar fondo a* mag- 
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giori MTìgfi. Andie le bocche dì eleuni gro wi etneli di 
«eque chitfe formÉno de' pieeioli porti io RureaM , Me* 
gotTMca e VoUne nel littormle dell* Àdrìotieo. 

I porti a bacino poi eooo leni di mere internati neh 
U coiU che hanno tm* imboccai uro ampia e profonda , 
ed IO cui Tae^na ai tpantiene ooaiantaiDenie airallecin 
neeeaaaria per pIlaggiarTÌ le navi. E»si ti diatìnguODO 
in porti o marea od in porli partrmi. Del norero dei 
primi tono quelli poeti tulle eoate dell* Oceano , ove il 
iluaaoe rtfluaeo del mare avviene in grandi proponioni. 
Del novero degli altri eooo quelli aperti lungo le epiag» 
ge del Mediterraneo, ove T accennato fenomeaio i poco 
temibile. 

lo generale la buona cuttilutiooe di un porto dipen- 
de da' venti a rei irOTMÌ etpoelo, dalla profondità del- 
le acque che ne eaipiooo i) barino, dalla quaUlà del fon- 
do e dalla figura della cotta ialeroa e laterale al di fuo- 
ri. Pertanto il citalo Belidor (i) U tagacemeale oomi- 
ttere la perfeitone di un porlo nelle leguentì eoodaio- 
ai— I. Che la boeea ne tia nilatlaineote dìipoata da po- 
tere di leggieri entrarvi ed utdnie le navi eoi favore 
di Ire quarti m fia pomibiJe de' Ho rombi de* venti ( — 
2 CIm» ewa non tia domiuala do oorreoti , le quali ne 
rendano l'aceeato malagevole e pericokno ; 3- Che 

ne) bMÌno e nella tua bocca vi aia tale alleno dì ao 
qua che i più groni battimenti pe'quali è bUo powaoo 
entrarvi e tlansiorvi tento percolo oacha io tempo di 
barrotea— '4- Che la naturo del fondo sia tale da per 
tulio die postano le aaoort lacilneole o taldomenie ap- 
pigliarviti; — E S finalmenlo che lo coalo a! di dentro 
ed ni di fuori sia disposta per modo che posto difender 
re il porlo do tutt* ì venti e principalmente do quelli che 
formano lo principale traversia del paraggio Al che po^ 
Maino aggiuntare per le cote delle avanti elle vuoiti ooU 
locarlo in silo , le cui drcottanae stano abitate e potaa- 
no tonimiDitlrarc metti di suMìtleeia e di eomniQilo , 
noocbè ore tgorghiuo copiote le acque potabili per 
t’ oepuo/o de’ navigli , e iton «i tcarichino nvoli e lor* 
rr-n(i che ponooo influire ali' iulerramento del seno, co- 
me alimi che vuoiti gorentirlo dal pemieioto moto del- 
la rieaeca. E qui il dotto tcriUoce Cranoete na amroo- 
nitee ohe vano sarebbe rotliotrti a lollare col mare nei 
>rti mal disposti dalla DOliira. Poiché quand’anche gii 
-foni dell' arte rìeiraiio da principio a vincere le con- 
trArinA naturali, queste insofcono poi più {brmidabLli di 
pi'ina In tioaili casi il miglior consiglio si h di abban- 
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donare I* nnpveta , • eereare in altro ohe pò aeeoneio 
ove le pubbliche risone posMoo esMrt iaipiogole con 
maggiore profitto* 

Come abbiamo di sopra ioecnnato , nella eestrusioc o 
de* porti o àomso, folla 1* opportuna soelu del silo, lo 
opere dell* arte debbono prinoipsiiiiento inteadere o di- 
sporne oonveaevolmenle U boooa od il reeialo affinchè 
le navi poosano eotiarvi eoft sieuroitt e dùuonrvi salde 
e tranquille, anche qiiondo il saoro è ogitom dalla lem- 
psoU .Ma vi fa inoltro neolieri di ooramode àoncòùis e 
calate per l*ogevolesia del corieo o teoricamento dello 
Bierai. Non di rodo vi si aggiungono delle daraenr, che 
sono dei bocini reconditi entro terra pel earenaggio de* 
bastimenti ebe vogltooo par ero nddobbeti. 1 grandi por- 
li dello Sialo e quelli mercantili hanno ad ee s ore corre- 
dati di un arsenale eogli opportuni scali o eantieri e eoa 
lolle le ouwehioe ooeorr s nU ad equipaggiare le navi , 
eo’ magaxDni nceeMaii alla custodia de) l^oame, de'eor- 
dami, delle chioderie e di ogni altra aorta di materie ed 
allrcfsi ioserrìentì alla marino, o oeiroffieioa per le va- 
rie specie di opero fabbrili; di vasti magaisinì pe 'I de- 
posito delle mereantie; di un Ussarrtto per le quaran- 
tene de* legni eoo alloggìaiaenti, magasiini e cortili pel 
ricovero d^lo portone e pel serbo delle oserei sospette 
di peslilento; di un ufisio per la Dogana e di uu altro 
per la resìdecira degl* impicci di saluto e dogli ufiiio- 
li e mofinoi addotti al serviiio del porto. opere di 
forlificaxiooe sono specìaliiionto proprie de* porli oili- 
lari. Comuoi ad entrambi cono per la rìperosiODe delle 
navi i 6aeim da raddaòh^ , di ehe il genio del nostro 
nagoanìroo Pnnctpe ha saputo doUfe anche il porto mU 
litare di IVapoli , comunque le opere di sìmil fatta sia- 
no tonto più ardue r diilicUi ad eoeguire nel Modìlerra- 
oeo. Ed ognuD u tome sotto gli augusti Suoi auspici 
S. E. il signor Priiiaìpe d' I sc h itoUa con ìovilta costaiua 
compiva questa grnuJ* opera nel volgoro di pochi rnsO’, 
e ctdia sposa di quo** soli ducali treeentomila. 

^'^|la eoitnirioec de' porti di fa m e T arte deve peiu- 
cipalmenlc rivolgere le sue cure a porne lo foco io tale 
MSicma che olfra euininQdo e steuro ingrosso olle navi- 
Vuoisi pcrciii dar o{»cra che il Come premo al suo sboc- 
co non «ì spouda iu una seiioiie Iroppp ampia nc si 
sromparthra .n van rami , teoendolo a tal uopo ivi in- 
rcaalatn e rtstrelto per modo ehe serbi una giusto volo* 
cirt od abbia U foca di mantenere scavale il proprio 
letto e di refjMngere le arene ehe il mare tende od oc- 
cumulnri* verso il lido. A ciò si provvede con tspoude 
artificio!' 'pinh* eoiru terra quanto fi» d* uop) pel eoa- 
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fc^imcBlo del cen&abo effeUo, e prolungale io nere fi- 
no a trovare un'ollena d'acqua rnpoodenle alla peua- 
giooe de’ baatÙDenli , de' qo«U 3 porto ù vuole eapaee. 
Le dee dighe cbe tpo^ono nel stare , e che fonoaBO 
r imboccatura del porlo , oooaiftooo in robosti moti ov> 
vero io uldtsairae palificate. E dall' accoucia ilispoaisiooe 
e giuMa dimeoiiooe di ewe dipcsde la buona eo«titiiiiu* 
ae do* poni a canale. Ma ioiome al miglior lialrma di 
coilnitrli rinuadiaino panmenti i nostri lellori agridrao- 
lici ) raeooniaiuUndo loro più speenlmesle pe’ porti di 
jFiime le dulie Memorie deUo Xiincnea del Beaoo^ ieh e 
dello ZansolU (i) , e per quelli di canale ad acfme 
cdtere, la dotta Relaitone delio Zendrini sulla Jivenione 
de’ fintni Roneo e Monloue dalla ehlà di Ravenne (a). 

Mess indispensabili alia eostrusiose de' porti come al- 
la loro roanuleniiooe e ronaervatioDe sono i così detti 
/eyni idraulici. Egli è nota reeooomia che le maechr- 
ae SODO deatiaate a lare delle Iòne deU* uomo o degli 
altn egeali asisiatì o inanimati per proderre iieH'arte del 
coatmìre effetti , cbe sensa il presidio di cotesti erdegoi 
meeeairiei o non potrebbero otteoeitf , o con moka dif* 
fioollà e lenicxaa si ee ase gotrebbero. Del novero ds eo* 
se sono gli strumeoti cfioaaorl che tono gli appaiati on- 
de li rompe e smueve 0 terreno. 1 più semplici per 
gli scavamrnti setto acque sono le cnccdidf# dette in 
FrancÌB drafuee , e dististe in due specie secondo che 
servono per lo scavamento ddle malene sabbiose o tao- 
goae. n prodotto ordinario deiropera di mn uoioo nello 
^cavameolo di un fondo arenoso con una cucchiaia della 
prima specie sotto un'alietza d’acqua dì circa aoctri i .So 
■OD oltrepassa un metro cubico di materia cavala per 
ciaaeun gkomo. Coll'impiego poi di una emechiaia del- 
la seconda specie due abili operai possono nelle ore la- 
vorative di oaa gioruaU e o t rn r re ss ed anche i 4 me- 
tri cubici dì fango in un £nsdo, le cui acque siano al- 
te circa ai. a. I gr o us i laaai che si trovino in messo aU 
r arena ed al tango si preeaecìa scaturii all’ intorno, e 
poi si estngj^mo con appositi istniincBU dentati , cui si 
dà il Docne di 

Ma quando le materie da amnoversi sono troppo oon- 
inteutì , o troppa è V alleau dclT acqua sovruslanie, fa 
meatieri di maechine più efficaci per ottenere lo scava- 
mento di un seoo. Tal è in prima la macchina a ^rle 
o a c^^elletk da flom letiqK» uskata in Olanda ( 3 ) , 

(i) Raccolta di suuri ÌUIìmì ebe IrslUao del moto delle 
a e n us — Voi. Jll. Bologna. i 8 sS. 

(a) Guta raccolta — Tomo Mll. 

( 3 ) Boltder. Ardiitectvre hjdraalìquc. Partie II. Ut. FTI. 
ebap. IX. 


introdotta quindi in Francia per iieavare entro le pali- 
ficasiom di fondameRto a'più cocpic u t edifixl idraulici ( 4 )t 
od adaUata infine in Inghilterra per lo spurgamento dei 
porti , do* fiumi e dei canali , rendendone I’ uso più e* 
couomioo coll’ adattarvi un riceaitart lermodinanùeo, os- 
sia a vapore ( 5 ). Nella foodasiooe dd ponte d’Orleans 
sulla Loira riaseana di queste msocbinr maurg^a da 
ari persone estneva in ogni giorno circa ii m. c. 
di arena all’ alletu di a metri d* acqua- De Gesaart se 
ne valse nella (bedasione della gran chiuM di ibeppe , 
e potè TÒioere Cacìlmente la reaisteDia di un fondo du- 
rissimo di ghiaia iCDacemeote cooglulraata ( 6 ). 

Ma per ordinario anche pni poileroii apparecchi si div 
mandano per lo spurgamettlo de’ porti di nmrej e sono 
più eODOsrinli col nome S neUaparH o cavafondi. l>i 
grand* aso ia quellt del Mediterruneo è il netiaporti a 
moie ( detto eosi perdiè ne he duei una grande «d 
una pioeoh ), di cui tutto d mecca uisiwo insiste ad una 
barca piatta dì quelle dette chiaUe o puntoni lunga or- 
dinarlamente fra i8 e ao metri « lerga 6 in 7 ed alta 
da m. 1,5 a m a. Pub vedersi ori Briidor la doacri- 
rione di quello del Porto di Tolone (7) , le cui dùnen- 
sieoi erano alquanto piu searae, msendg la ina loaglies- 
sa di m. i 6 , 63 circa « la sua U^bessa di m. 5,9., 
e la sua altessa , ossia in termine di nmrìua il tuo 
puniolc di m- i« 4 i* manovra di questa macchina 
richiede un rapo o padrone ed 8 aommì Le due ene- 
chiaic , di cui è fornito, sano eongegnate per modo che 
ai maovouo con opposte direaioui. Una ne «ceude ad in- 
sinnarsi oel foado, e quando è già piena di materia ri- 
sale ad uaa certa allessa e « vuota in un naviocRo che 
V) si eonduee al di sotto , e chiamasi perchè 

destinalo a portare in alto mare le materie ritratte dal- 
lo sputgamento. Mentre poi quella toma a scendere per 
empirsi di nuovo, un* altra già ne sale ripiena, e cosi som* 
deodo e salendo a vicenda le due cucchiaie , riempion- 
dosi e vuotandosi, si viene operando lo scavamento del 
seno. ) picooli portaCtngU hanno il fondo piallo, e so- 
no terminali egualmente in punta alla poppa ed alla pro- 
ra. Essi kanDO ari messo aua sperie di cassa raechiusa 
fra due Ifameni , che ù distendono dall’ uno all’ altro 
bordo fino al fondo e si vuotano per messo di pale. 

( 4 ) GatttbcpGoBSlrartiea d«t poats. Uv. IV. ebap. IL 

•Mt. 111. 

(5) Borgiiìs. De* Bachine* mplojréot dao* Ics oonstructious 
divenr*. liv. II. cliAp. II. 

( 6 ) DeecrtplJOTi «ir* irsTtat hjdraalìque» de L. A. de 0 <' 
sart. Tom. II. scct. I. srl. V 71 , 

(7) Arcbitccture bjdrselique. Partir II. Ur. ITI. cfcap. IX, 
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Quelli pra pruéi detti «ncbe &abòecketti o trovto^ 
bAfiKo ttD ponetle e dir cmm dettinate a eoot» 

B T« la mierìt delio BfHirgorooDtOt &ito a loggia di pii» 
mide tronca rovoaciata, il cui foado non è altrineali ita- 
biie ma a guiia di ribalta mobile ipiorao ad uno d« 
Mwi lati eupra due gangben « ai ^uali ù attieoe mercè 
a'iredanie looghe bandelle. Cieo ai apre e ti telaude a 
maniera apfaroto di «a trehoerbetto per meno di on retto 
Minalo tirtia coperta , e di an tirante di frero ebo par* 
tendo da un capo di cmo vette teeiMie ad alferrare Tal» 
Irò lato della ribalta. Quando queato ^rti^anyo è per» 
venuto al silo ove la raal«*ri«* dee acancarti apicti la ri* 
balla fHT farla u»dre , e |if»i rìdiiutala , » ricoadtiee il 
veicolo a ncerere no noti Ilo ranco. La capaeilè di tal 
porco varia da eirea m. c. '•d fino a io In 8. 

Co' (Dontovali eaotf/bttdi « mot* o pontoni ti pub ose* 
guire lo tpurgamenio fino alia profonditi di io ed anebe 
di i5 uoctei. L'eifietio del cavafoododi Tulooe deterille dal 
Bel'dor era il tegnente. Nello apurgamento di un fiondo 
fonenao o lerroto la luaechìna era aervita da tm padrone, 
da 3 teli marinai Impiegali a girare la mota maggiore, 
e da due motti intenli a muovere la piccola mota. Qnau 
tro altri aurioai erano addetti a guMUre due poHofatt- 
ydt' I ciateune de' quali conteneva circa m. 5, ftoo di 
materia. Ad ua* alletta d* acqua di drea n. a la in» 
Icrin Mtralbi era di m. c. fio in fiS io una giornata di 
«”ttafe. a di m. c- di In ima giornata di verno. All' al* 
lecaa poi di 4 ** 11 metri era io ona giornala di evta* 
b* fra 4S e 5n metri e., eil in una giornala di vento 
di »ob m. e 33. Pioalmente ad ua'alteua d' aequa di 
8 m IO uiHn era di m. e. 33 in 89 in tiaa gionwila 
e>tivA , e di m. e. ft io 38 ii> una gìonuita invernale. 

fi rorofonéo a rii* eonovrùito doTraacevi toUo 11 no* 
me di eoro/òndd ìA' ^ 00 * 9*0 , pcrrhè adoperato nella 
«eoeia laguna dall' Artenale al piato di Miilaraooeo, lia 
un' altitudine no:abiUncole miuorr del preoedente riguar- 
do al[‘ allCTM dellr acque od alla qualità dellt ma* 
f<>rìe del ToikIo da tporgarti. Per la eondiriooe del tuo 
meeranitnM» T attrito b oeeemariamenlo amai grande, od 
ba bitocno di frequenti lunghe e amlagevoli riparanoni 
-Ma per lo ipn^inento di un fondo faugoao. ìa evi Fa» 
qua s'umalii di 4 o 5 otetrì al più , I' eflcito del co 
mfouth a vite è di ua quiato maggiore di quello a 
ruote. Oltre a ebo otto protrala nna maggiore fac'ltà 
di niovimonlo ed un minor coniuiDO di cordame, e gli 
operai nonché la maggior parte def meccaahmo hanno 
il vaniaggio di Marvi al covcriu dalle intemperie. L'et> 
fello di questa ma«9chira, che ordiuttriameote è maneggiata 


da 0(10 portone , b di cavar eirea m. e. S6 al gioren 
ad nna profondità di 4 S metri. Il «agg^ fintila- 
lo ebe pub ottraerai impìegaodori tt oomiai vigoroti è 
di cavare m. e 7S di Ctiigo ia ogni giorno. 11 tempo 
meilio piT favore urna eneebiaiala di Ctaga è di circa 
i5 mmuii , o rare volta ti arriva a cavarne ao in va 
giorno. Questo eavafbndo opera ateat bene De* fondi fan- 
goti da t fino a 6 metri tTaltetu, ma aon quando Fa» 
qua b più alla , ed il fondo è di materia compatta. 

Ne |M»ni degli Sufi rasiani ti utano alenai apparecchi 
effomori di maggiore templicilà , i quali in totlania «i 
ridurono tutti all' impiego di grandi evecAiair rrguUie 
a mtiui e m o tte eoli* aiuto di quàlcbe opportuno mre- 
cauiMiw. 

Un altro apparalo da «furgameulo de* porti eoatitle in 
un grotte poHnfango « tto à oceketio, cui ti dà tl nome di 
de/lo , guernilo di varie aolenae io ambo i tuoi bordi^ 
cai ritpoodooo altretlaate rimocvàiV o kmrkere ferniale 
tiabiJmeole willa coverta. Allogata ofqMrtoaameBte e tal- 
damenle la keiia . ti pongono in ationc interno ad et* 
m le euerhiaio (raltete da oparai moalati lopra robutle 
Mllere Piena ehe tia la euaehiim ti tira tu a ti capo- 
volge e vuota nel pomo di otta éeUa , gnidandori indi 
quei4* ultima a maricar le materie in naru. Ma qvetti 
proecMi euMmdo geoeralmenlo dì un effetto più lento 
e più co* loto de* mentovati eamfHidi a ruote ed a m/e, 
non te ne pub approvare P uso ebe quando Tanguttia 
o le altre eìrootlaiite del tilo non coctentano impie- 
garvi lo altre maochiaa più grandi. 

Per ctpJoraro il terreno di un fimd» cor or te dalF a» 
qua ti adopratio vari metudi, due de* quali pmlÌMti per 
esplorare il fondo deH* AHiar e ad Ambleieute tono li* 
feriti dal Gauthei (1). Ad esplorare poi la piufiondiià 
deiracqna ed a poter eo u o tc er a quanto por la progre»* 
riva eairaiiooo della materie tiaai rib aat t lo un fonde , 
nude cewore le tpurgainonlo ae'fumi in cui ri b raggiunta 
la prefitta proroadilà , e eoodnuarlo negli altri finebb 
tia mestieri , *000 addetti gli armvdqfb' , il qual no- 
me ri dà eriandio a ciascuna effettiva e diatittte aqdora- 
rioue. Il più templloe ed il più adattalo per qnaltivogJia 
rieettaeelo d* acqua eooritle in an'aUa lunga a dritta di 
legno , cito ha un* ettrcmilà taldate in un diaeo di pi» 
Ira , e sulla qual'- ceniociaDdo dalb della eitremilè a» 
no prugirtsiTameote lagnate W unilà oÉeiriebe e le loro 
frarìoot. S'Immerge quett* atta nell' acqua mandando io* 
nauti la pietra, tlie le terre di contrappelo, finebb qu» 

( 1 ) Trad.* iv U oostrvetiufl dei poels, tir. IV. efatp. 1. 


Digitized by Gobgle 



m’ mu Donni commrriu 


9 


Ma giunca a toccare il fondo , «d avendo cura che Ta- 
SU sì fei-uii io posàione scflìcale sì legge nella di lei 
^raduuione quanta è rallma ddracqua nd pania del* 
rofiaenruzione. Quando infine gli scandagli debbono eae- 
putrii a molla profondilà d*acqna, si la aso di ooa fii> 
ue ovvero dì nna catena, d>e in una eslrcmiià porti 
spesa nna palla di ferro ovvero un pesante Sasso, ed in 
cui sieuo notale almeno le unità metriche a partire dal 
contrappcso per metro di nodi, di piccoli globi o di qual* 
lìvoglia altra sorU di coolrassegni. 

Finalmente per ìunuovere il foodo de' cnn«lì di navè 
gaiione o dì scolo, ed estirparne le piante aqualìebe cr^ 
sciulevi, le <(uali ritardano la velodlà deH'acqaa edim- 
pediicooo il libero corso delle barche, serre La maochi* 
sa detta ci7/Wro dalla forma del principale de'iuoi or* 
gani , che è realmente tm fusto eiliodrìeo di legno for* 
te, gnemito all* intorno di agone pale di ferro disposta 
su di Doa liom spirale descritta nella superficie ciLìiidiv 
ca. Harvi ancora altre maochme a guisa di falci desìi* 
naie non già all’ cslirpaziooe , ma al taglio delle pian* 
tc pahislri che crescono negli alvei de’ canali di acque 
dolci, e falci perciò si chiamano questi ìslriimenli. Non* 
diioetio ognun vede ehe coll' estirpaiione si ottiene un 
effetto più completo e dnrevole che colla semplice rect* 
etsione , la quale non sempre giunge a sgomberare il 
canale fino al (bmlo. Olire a che rimanendo intatte le 
radici delle piante , qtteslc rigerm^Uano in breve , e 
crescono di noovo. L* uso poi de' succennati àUndri e 
falci semplici, adoperali eoo bnonsnccessone'canalididla 
vasta booifieoiioae Pooiina, riesoe impraticabile o di po* 
chinimo effetto ne* canali di sesione assai ampia , dalle 
i*ui sponde dovrebbe eseguirsene la fnaoovra. Il B.vuan* 
court ha inventala una macchina falcata premiata dalla 
Società dlncoraggianMmlo di Londra, colla quale si paò 
eseguire U taglio delle piante aquatiche a qualiivo^ia 
disUoza dalle spunde di un canale o di uno stagno. Pos- 
sono vedersene ì ragguagli nd Borgnis (t). 

Da ultimo l'apphraxiooc della fona motriee del vapo* 
re alla pm paalr di queste macchine ha dato loro una 
potenra allìvilà e spedileua straordniaria. Kasa colla mi- 
rabile efficacia dei rbultelì eoogtunge I* economia della 
spesa , r quindi f uso se n* è reso generale. Basta dire 
per lutto, die in Barcellona una sola di queste macchi* 
Ile a vapore della fona di in cavalli ha cavalo i'ingen- 

(i) D«i nachioes etnpl&yécs dans kv conitruetisas direnes, 
lir. U. chap. U. 


te ramsa di ao niliooi di palmi esbici di faago ; onda 

10 quel porto e pre mo quella ciuà, cui a stento lì ap- 
pressavano gli seiahccchiy ora don fondo felicemente le 
fregale di 4i caononì. 

Presso di noi , smessi gli antichi rarafondi 0 roflU 
conosciuti sotto il nome di cavafondi di MorcigUay to- 
noaì introdoUi quelli a tapcrt. Emi invece delle dna 
mote hanno icaU 0 calme, fomite di enti o secchie a 
pale alternate talvolta da graffi uncinati per óauortre 

11 fondo od afferrare le pietre, le quali salgono e aceti* 
dono. Possono averne due ne* due Iati notai da ua asse 
comnne, od una sola nel mesto, ed in quesl’nltimo mo- 
do sono più efficaci specialmente io deuni angusti ca> 
noli. I nostri cavaftiodi a vapore, come VBraio^ U Tota- 
iah, ed il Vulcano , ne hanno uaa nel centro , e re- 
cano una buona dote di iranwgge ( csascuna delle qua- 
li è montala da un uomo ), affinchè, quando uaa por- 
siooe se ne va a scaricare in allo mare , poma 1* altra 
caricarsi, e cosi cootinoare non interrotto il lavoro del- 
lo scavamento. Le delle tramogge lugliooo essere riatet- 
cbiale da pìccoli Vapori , c vuotare i loro poi» alb dn 
stenta di duo in tre miglia dal silo del bvoro. 

Abbiamo ancora io qualche porlo de' gromi pontoni 
e iondali a manyantUo, i quali consistono in una gros- 
sa barcaccia , su cui è montato un argano con un nu- 
mero coiTìspoodente di manovali. Ad un capo di delta 
barcaccia è posta una piaSia, da cui si manovra la eoe- 
chiaia , cd all' altro un poriafanga , nel qu&b si versa 
U malerta raccolu dalU euodiiata ilctu a misun che la 
corda o tttena , cui ne ò recconumclata l' estremità , U 
solleva ripiena. 

Il risoluto de’ cavafondi a vapore varia naturalmente 
a seconda delb qualità del fondo , rd è immonso ove 
questo sia fangoso o terroso , ma lento e stentato a tra- 
verso gli strati di bpìllo. L* effetto al contrario d^'ems* 
dùU a manganello h io qualunque caso sempre poeoc 
dispendioso , trattandosi di un servUio Catto a mano od 
a spalla di uomini , e con tre pesti di legni obbligati. 

Al trssportoed aUagillala degli scogli, di che fa d uo- 
po munire i moli e le bauchioe de'porti ed anche del- 
lo spiagge, sono destinale grosse bartfae teogliere da noi 
chiamate Mariella , ed a quest* uso spesso ss ridueoao 
anche le vecchie e smesse eannonicrc. Intorno poi a tali 
barche sono sosnale dnrerse linee di JhtUuauane , la 
prima cioè Irvrvandosi il legno scarico con a bordo V e- 
quipaggio ed i carrocci addetti al rarìcamealo e scarica* 
mento degli scogli, b altre poi rivpODdcoli a* vari pesi 
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evìntivi tooccttifaaiNDle Soo ella perMa raasina di 
citiceli legae. Il qual vUena è Andato vnl priaeipio 
idroitatiM deU* inecrrioe a . 

Una ComfBcanHM noeiioata all'uopo dal Conaiglio di 
Amnire^ialo fiata • varìfiea le tinee 1000000010 , t tic> 
«otBc il peao della pietra fienltìee è dÌTarao leooodo le 
divene cave ddla aena, eori ha dia atabUilo ancora il 
peao specifioo medio £ oe palmo eehico di detta pìeira, 
doè: dd Graaalello a rotola 53 , ^89; dì Ponaali a ro- 
toli 44> e 53 ; e di CatteUamare a roi. 87, 007 (t). 

Fioalaaole amuna neonati noi ahbiamo dì MMoei^ 
ne faUait par toglien f arha palmtee che cme o riga* 
gliouMÌma in una bngheaaa di eiita 60 miglia di Er- 
gi Lagni. Sodo pochi anaì ancora che i coDiadwi Acer> 
rani a dagli altri pacai cireODvietDi , aasdovì a mena 
acqua , vi meoavano a roigUaia le Ud ; ma la vegeta- 
aiooe tri ai manleDeva cod ouiuaia e viaihiie ohe quelle 
pitale aquatiche ripuIlaUTaDO m pochiaaimi ^orni più al- 
le di peima , ed usavano aoebe fuori ddl* acqua. Per- 
tAoto ai fecero mire dì Francia quattro grandi oolree 
Jateaie che imnando quella cterroìnata mauo d* opera 
(«gliaiaero eoa parte dd Amdo eoo tutte le radici. Que- 
ale oiacchioe tomo alate poi Celicemenle copiale ie Napo- 
li, la luaoovM a* è divcsula oJircanodo abiiuale e fedle 
cd il lucceaao ne ha rìipoato pienamente aU’aaprtlativa-. 
Noi però een eaeremo dime una parola più in là dopo 
b deaeràioBe che oe aaaliamo fatta da un uomo oeaì 
rofnprrtfote e detto , coni* è il datliiaimo aìgimr Barone 
^.<t^.ll-dae, neir Opere teelh meaaa a atanipa ioioroo alle 
bcL.irM.uùuai, delle quali è li degno Ammioìairaiore ge- 
nerale- 

Non porreei fine a queita cenno aemui rilevare eoi lo» 
dati Bcitdor e de Ceaaart come la storia delle più rino> 
eiale coatruiieoi idraalìche , ddle o p ero onde l’ arte ha 
procaconUi niandarte a teriuine o migliorarne le eood»* 
aioni, e ddle eoutegeanie utili o pr^iodiiìevoli eòe ne 
sono derivale , aia l’ ine^Dameolo più profittevole eòe 
porre ecquiitani in qec^ fitto. Al dilètto del quale non 
dubitiamo con rati affermare che vo^ianaì ascrivere gli 
errori , io ohe tono caduti i più valorosi costruttori. K 
questa rifle sd on e d conforta non poco luirntiUtà dd 00- 
Mni qualunque lavoro. Imperocché, m non potremo re- 
carvi alcnoa conoscenu pratica nè teorica , faremo al- 
meno tale una etpoaixiooe di fotti che non farà senu 
frutto, perchè è il rìsoltato fedele ddle altrui csperienie. 

Ma è tempo «ggimai che ci CaceiaiDO a quel clic ae 

(1) MiaiilrriaU del iS DiocmiKC 18S1 n. Si$a. 


riguarda più dappreaao , e veniam divùaodo T ordina- 
atenlo ammìniatrativo di queste opere con una rapida ri- 
vista detta paiaala mata cofMliimne de' nostri porti , e di 
quanto foceva d'uopo per eonduiii al presente stato d* 
irrecusabile miglioramento , se non di oompiota perC^ 
tiene e florkletM. 

Con decreto dd 17 giugno 1S09 i porti di marina 
militare e di ootnmrreio furono riuniti in una sola clas- 
ae e posti sotto la dipendcnia diretta del Ministero di 
Gnerra e Marina per «seguirsi dal Genio , dandosi le 
opportune disposaimii circa T aaMniaìstraciooe e I* uso 
de’ fondi addetti all’ uopo , i quali dovavaoo verwrai 
■dia Cassa della Giuula di AMtificaiioni. 

Però con decreto dd i 5 luglio i8tS Airono oboliù 
gli aiticoli dnl preeedenle , ^ mettevano ndle atlribu- 
nooi del Genio le rendile voloolarie ed 1 lavori dei por- 
ti di Bori , Mola, Biseeglio «>. Treni « BarletU , e la cu- 
re di tali rendile fu affidala al Miantcro dell' Intcmo , 
che doveva fir eseguire que' lavori per inesco della Di- 
recìone Generale di ponti e strade. 

Con altro deerelo ddla starna data i porti oommercia- 
li deir Adriatico furono affidati alle cura dal Corpo di 
ponti e strade per tutto ciò che riguardava la redasio- 
ne de' progetti e V eaeeusione dei lavori. Quanto aH'am- 
mìoistraiiooe dd fondi ed alla aorvaglianu pel progres- 
so dei lavori medesimi , oe furooo inenricali i Comuni 
rnpeUivi , nelle cui carne doveano versarsene i fondi. 
E queste diaposiiìoni eoo decreto del 3 i loglio i 8 i 3 
furono estese ed applicate a luti* i porti coonnereiali. 

Con daerato del 3 settembre di quello sterno anno ì 
porti di Gaeta , Baia , Cotrone , Taranto , Brìndisi a 
Manfredonia furono dichiarati porti miSUtri, t quindi 
posti nelle aUribuiioni dd Ministero ^i Guerra e Mari- 
na , il quale dovea farne eseguire i lavori dal Genio 
militare nella stana guisa che 11 adoperava pe'due por- 
ti di Napoli e Castellammare. 

I Porti dd Granalcllo e ddl' Isola dì Tremili /urono 
pure dichiarali anViirari con altro decreto del id otto- 
bre del detto anno. 

Con altro Rea) decreto e regoUmeolo dd a 3 aprile 
1817 ti stabili il serviiio de’ porti dd Regno, distili- 
guondoli in quattro classi cou una Soprainleodeou ge- 
nerale e determinando aucliu le aitribosiooi de' Capitani. 

II Reai deerelo del 7 ottobre i 8 a 3 foce una nuova 
pianta organica dei porti e delle navigaiioni dì eommeroio. 

All’ abolitìone del Rea! Miutslcro degli AQari loterni, 
i porli mercantili , i fari od i laxcaretti come lutti ì pub- 
blici edilìzi e lavori , che da ciao dìpeodevaaood anche 
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dal Ifìnìilaro delle Finame } painroso al vwrfo Miai- 
atero dei Lavori Pabbllci (t) , del «ui argaaacDeiilo haa- 
no fallo poi parie (a). 

Ivlilvìlo poacU il Coofiplio di Anmiraglialo ( 3 ) , al* 
r art *9 del eorrìapondcale Begolaiucaio fu dichiarato 
cÌK> la eoilrusioue o I’ nnmcglìaiaeoto dei porti come I’ 
iibdUtioae dei oiiovi fari non potrebbe farti allrùnnii 
che dietro il parere del mantovolo Coetiglio , iatcsodal 
MÌDÌ»teoD de* l^avori pubblici per lacao di quello della 
Alarioa. 

Finalmeole on* ullima clatoiCcuioae de’ porti è alala 
falla per ordine Sonano fra* Dipartnieati della Marina 
c de’ Lavori pubblici , e rilefieadod per milùari , cioè 
dealitiati eaHuMvainenie per la alatiooe de* legni da gucT' 
ra I quelli aoltoolo «li Napoli e di Caalwllanwparg , allor- 
ché qtievi' ul iiao urA compiuto , talli gli altri tono sia- 
ti dichiarati mereautiU e poeti a carico del tecon«k> di 
quei Minbtcrì , dovendo il priino KKaraiitisIrargli alla 
ona volta an aumenlo di dola ed ianeme i cavafondi ed 
il ptnanuU neeenario 

È sialo p<TC»ò aperto nello Sialo dócusao «lei Mini- 
•tero de’ Logori pubblici un credito espresso per tale ob> 
hiflto ( 5 ) ; rd ora sarA impingualo di quanto i dìvcm 
Comuni tcngoiio aspccHOlo pH manlenìmi*nlo de' rispti* 
1i«j porti. Dappivclii* SI è dìtqmsio ciaf <U>bbaiio versarsi 
questo somme nell» stesso Sialo dìseiHso mootovato, on- 
de far massa e servire riuaile con maggior plbcacìa 
allo teavanveuto successivo dì tuli’ i porli , comiaeiando 
ila quelli che ne harmo bnogno piò argento, e Irapa»- 
Miulo indi mnn mano agli altri U quale scala progres- 
siva di lavori sari determinata io segmto dalle proposte 
coauneasene agP Ingegneri direttori proviaòali per ame- 
lO dcgrintoDdniii (C). 

1 nostri porti oierermfih ti coftruitofrao e si aianten- 
gono per la maggior porte a spese delle provincie , ed 
ain-he più spesso de’ rispettivi < V«riwtiii , i quali vi han- 
iM> un iiilrrvn>se irometlrnlo e direno. .Nonpertanto riguar- 
dando essi il coiumi'fcio di tolto il Renato vanno aa- 
noverali &« le opere pubbliche di generala ed emiaeo- 
le utibtà , ed anche quando si eseguano interamcnle a 
sp«'se de’Comiiai si governano con le storne regole del- 

(i) Rcal Decreta del 17 naTcmhre i 84 t- 

(а) RmI Dccrde del S maggio i 856 . 

(Si Resi Deerrto del S agssto iS 5 o. 

( 4 ) Rral Rsscritts del 18 stloire i 898 n. C 443 ' 

( 5 ) Sovrasa RÌ«< 4 «uioiie del 9 ibotmbrc i 8 i 5 . 

(б) Miaiflntalr 11 febbraio iSS/ a. 1087. 


le alire opero pubbliche dipendenti dal lUal Miaiaiero 
de' Lavori pabhiid , lo quali si taggooo Be’ Rogtdameo- 
ti del 30 seUembro 1S16, s 5 febbraio i8s6 , 3 o ago- 
sio i8^io , e i6 febbraio iSii (7). Ma queste sagge 
inerme erano pressoediè cadute io oblio. Epperò nea il 
tosTo r egregio Sigisor Comncodalore Murena fu prepo- 
sto <lalia anpienra di S M. al reggimento del Raal Mi- 
mistero de* l.avori pubblici, volto ogni soa cura a ritor- 
marie ndla dovuta oeservaoia. 

Egli h da sapere ebe vi ha ire specie di depniaiioat 
di opere pubbliche , provinciali cioè spoetali 0 locali. 
Qaesto ulltme non eooo che le ausiliarie delle prime , 
perché hanno tolo riiMacìce di sopravvegliare a lavori, 
dov unque aou poau eetondersi la sfera di attivilà personale 
detie d^Dtasiooì proviadaU, da coi poi si tiene tutta Tam- 
iiiìrnstraBone de* fondi. Per converso lo depmtaikMii spo- 
etali, come (imito che sooo etiaodìo di una cassa parli- 
colare, possono bene sisr «la sé ; anti dandoai loro il ca- 
rico <K render conto , conte vedremo , ragion vuole ohe 
sì conceda loro aocho il dritto di nniiaisisirare , ed ara- 
miiitslrantlo quello di disporre «le’ fondi che si raoeolg«>- 
no nella particolare 0 dntìula Cassa mentovata. Si eu- 
minciò dunque dal nmninare ed iviaDare le depulaiìoni 
ed t eaasiefi speciali delle opere dei Porti. Ma il ser- 
viiio ne rimaneva tutto ancor concentrato presso la De- 
pularione e l' logcgiiere dìretlare provinciale. Si dlé 
quindi un pasto novello , ed a conciliare i riguardi do- 
vuti a*sagrifui voloalari de* Comuni eolia aieiira e fe- 
dele rsecuxione delle opero suddette , fu aanteaula da 
un lato alle depotoaiooi pruvÌDcieli la anperiore vigilaa- 
u ed iogrrenia | che Ibrie a rigore loro bob hpettavaoe, 
ma dall’ altro fu didùaraio che le deptriaxiooi speciali 
«lovessero «aiandio avere la loro parte dì asione in «pia- 
ste opere di loro particolare interrane , e che fra f al- 
tro potessero bene spedire i raaiidati di pègginenlo. sen- 
sa dover ma oda re a soserivm questo e le altre eartr 
dì simil fatta nei Capoluogo della Prurinria con moflA 
perdila del tempo lanlo pnnroso per lavori, la cui priu* 
cipai lolle sta nella rapidità deH'eaecutìoiie (8l. E que- 
sto pensiero dou potrà non parere utile e giusto a chiun- 
que ponga mento che ÌBlesde esso ad incoraggiare gli 
sforti de* Corauni 0 ad adempire il vdto della legge nel- 

(7) MinMreialì de' Lavori pobblìri dal sa febbraio 0 16 
dicmbre i 854 t aoocbo Grcolare «Iella DireiÌMM generale d> 
ponti e strade del 10 gesuuio « 853 . 

(8) Miai^tcriali del 9 Isgbo i 836 a. S697 * ** 

n. 3793. 
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r BiiiuiioM di eotoile dcputuioni e eUMcri tp^cUli. 
Mercecchi ripota <|u«sU fui prìudpio di giuflitia e di 
ragiooe che datcunu debba regolare V uao dei pBrtio»> 
lari e volonlari «agiibxi che t impaoe , c che nessuno 
poifi tarlo lueglio degl* inlereaiatì. Ora poi vi ha posto 
tl suggello uao Soveana riaoloiioive del i8 scUcinbro 
i£56. E fiiniamo pregio dell* open riterirne le princi- 
pali diipoaiiiopi perebè ooatiluiseoao l’ odierna legìsJaaio* 
ne in <|uefta maleria , la quale esarudo passala in po- 
co d' ora per ìivartali DìparUmaib ( Marina « Einanxe, 
Inleroo e Lavori pubblici ) non ne aveva pcranco al- 
cuna beo diiBoita e oerU 

Aduoque la direaiooa di qimte opere è tempre pres- 
so r Ingegaete dire41orc provinciale a* termini dHl* ari. 
8 del Beai Decreto del a6 Febbraio i8a6 e dd Bego- 
lanenlo oc^mioo del 3o agoflo iB4i. Gl’ Ingegneri lo- 
cali dello fieno Corpo di acque e strade ne baotio so- 
lo il deUaglio ) salvo cho non ne ncovano una spocia- 
le delegaxiooe dal loro superiore- Laonde i progetti te 
ne levano ed i lavori se ne dirigemo da* mentovali ioge- 
gnert del Corf o. E poiché i primi sono stati véJtmaii 
dalle rispetlive Deputasioni , si disaminaDO e discutono 
ed , al bisogno , anebe st corr^^ou e modificano dal 
('onsiglio d* lagegneri > il quale in queste gelose opere 
idraiilicbe suole etìandio prescrìvere il miglior modo da 
tenere nell’ esceiuioiio de* lavori- Il tulio poi b approva- 
to dal Minisiero de’ Lavori pubblici o da esso proposto 
alta Maestà Sea , a seconda de’ casi. 

In quanto a* fondi y ire vengono essi volali dal Otii- 
kigito eonuoale o provinciale « e si vertano in una Cas- 
sa iriclave. Qoeat* uUima è a£Qdata ad uu Cosaiere par- 
ticolare y il cui promin cd iodcooilà sono stati fissali at- 
r I % per 100 fra* limiti da ducali 5o ad So annui (,i}y 
cd c aouniaislrnta da una speciale Deputazione , la qua- 
le è altresì iucaricaU di sorvegliare c dirigere i lavori. 

L’dezione di coleste DepaUtioni e Cassieri speciali è 
assioiilaUt a quella degli Ammiiustratorì e Cassieri C.o- 
munali , e quindi devoluta a* Decurìonali de* Comuni in* 
tereoiali , sopra le cui terne 1* iotcndeute in Cmisigiio 
d’ tnleodeosa gli sceglie e propone all’ approvaziuiie su- 
periore (a). 

Le dette Depttaiioni e Cassieri ipooali hanno le sii-s- 
se facoltà di quello delle opere pubbliche provinrinli. Il 
perchè te Deputasioni speciali dipendono solo dall' lii- 

(i) R««] Hecrvlo dd 3 Novembre jS3$ 

(f) RrgetuDMlo del t 9 Sellembre t$i6 e Set rana r<>»- 
luioM dd 5 Maritici iS4’*- 


tendente della ProviDca, clic per I* art i4 della Legge 
del is Dicembri' iSjfi u« ò il prcsidooio nato. Noode 
meno può egli y se nella sua prudeuta Io credo per il 
maggior bene del serviiio , Carla presiedere in stia veec 
dal Sollinlendenie dd DitlreUo o daun Coooigl iere d’ii^ 
tcndenia o provinciale. La Depiilatiooe avendo cosi Tarn- 
uiinistraxionc do*foi>di speciali può bene spedire e fir- 
mare col suo Presidente ì mandati di pagamento io vi« 
sla de* certificali dei lavori Questi però al pari degli 
scandagli non possono rilasciarti che dall’ Ingegnere di- 
nilore ddle opi*re pubbliche della Provincia % il quale 
per allfo poò delegare l’ Ingegnere di dettaglio suo su- 
balterno y ove l’ opera aia lonlaua ed egli non ppsaa as- 
sistervi oouliuuainenla. V 

La Depulasione rende in ogni anno al Consiglio pr^ 
viiiciale il conio morale deH* amminislraxione tenuta ad- 
l’anno precedente aoocliè dello stato delle opere « egli 
presenta ancora il progetto dei suo particolare sialo 
dìMusso (3). 11 Cassiere poi rende in ogni anno U suo 
coulo malerialo al fònsi^clio d’ Inlendenxa , il quale dee 
disculerlo tenendo presente 1* avvimi del Consiglio pro- 
vinciale sull’ indicalo conto morale dalia Depuiaiione. 

Finalmeute una gùisla ceocuone vuol (arsi a queste 
regole pel porto di Barletta , pel quale una groxia spe- 
ciale dd Re (D. G.) haconoeduto al |X*curìonalo di Ca- 
re da se (4)> Pertaulo es«o è trattato come se fowe un* 
opera comunale f quimli dipende dal solo luteudmle e 
iHxi dall* Ingegnere direilore nc tampoco dalla Deputa- 
zione provinciale. 

Quando la Maestà dd Re N S. salì sul Uono dt^li 
Angusti suoi Avoli y recandovi tu si verde eli colanta 
sapiente , fu vivamente commossa dallo stalo de* nostri 
porli. Imperocché quelli s«'gnalamenle sull’ Adriatico sì 
«•rano pres^oochè tutti colmali o volevano mantenersi ca- 
vali a forza di un perìodioo e quasi giornaliero lavoro. 
11 che se mal si oonlaeeva ad un secolo di progredita 
rivillÀ nelle seicfiie « nelle arti, oocpe nelle lodusirìe e 
ne’ commerci , era sovreUttlto speUaoolo assai doloroso 
per una (erra , che la veoenuida antichità ave«a lauto 
illustrala culla tradizione de* suoi più grandi e augni- 
Itci porti, - 

Nella nostra costa del Tirreno da poco apprew» al 
prouionlorio Grcbo fino alla punta ddU l'ainpanclla 
quati uon rimancvaiM clw il piccolo porto di GacU a 

l’3t Rfal Decreto dd i.* Febbraio iBlS art 6 , « Reai 
ne<cnito del si Luglis i84i- 

(4) Sovrana Rhaturìonr dd J Lujrbo 
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riilOMo del promontorio di Ul nome t! perfo 
tt|« della Capitale. Ma di questi il primo già cHcbraki 
da' Grcei e da' Romani per narigaxioDe emporio o tìcu* 
nstia aerimva tolo la fama che gli reniva dal nome per 
r approdo del pietoso Enea e per la morte della outri- 
ce di lui. L* altro poi Donehè alla manna nùL'tare non 
bastava a’ biaogoi di qnella di eotmnercio , e soggiaeeu* 
de per soprasaello a violenta agitaaiooe della da' marini 
rweeee, diffictlroente i s’ indueevaoo a svernarvi 
per tema delle tempeste. Nei rimanente il bel porto 
deir Isola di Poma si stava oolmando , cd i piccioli por- 
ti di Veotoleoc e Forìo d’ Ischia avevano perduto la prò- 
foodìlà ueeemaria per le barche II Mvigaule cercava 
mdamo gli antiebÙNmi porli di Miacno « di Poanuoli e 
di Niaìda uonebè quello che ebbe nome di Giulie f o 
ne salutava appesa ì mirabili avvanai. Davanti al pìccolo 
molo di Salerno, che % incontra nella costa seguente fino 
alla punta di Lwott , non era quasi piti fondo. Da quel- 
la punta al Dipo delle Armi , dove primeggiavano una 
volta 1 porti dì Velia , di Palinaro e di Èrcole Ippo- 
niaco , DOQ era ( e qui forse ancora non i ) a'groasi 
legni alcuno scampo ae non potevano atlerrare t porti 
di Mesa ma o dì Napoli od anche la rada di Pooaa. Che 
d piccolo porto naturale di S. Niccola «T Areetlo , i ri- 
dosai di PMinvro ed Infrcachi , ed il seno Vihoncse nel- 
la rada di S: Venere , non segnalati nemmeno da al- 
cun fanale , erano capaci inhanto di aceogliere quell' 
di un* amai nieuana portata , e spceìalmeule le pìccole 
imbarcBsmni di 

dal mentovato Capo delle Anoi al Capo di Leuca , de- 
ve fiorivano I* antira Locri c le vetuste dui dì Cerone 
a di Taranto , appena quest* nliivna offriva un ancorag- 
gio nella sua rada. Dappoiché il porto dì Cotrone ve- 
devasì colmalo ed i suoi raagasxmi caduti , per modo 
dio non poievauo peootrarvi aorhe i l^ni più minuli. 
La rada poi di Gallipoli , dove affluisce tutta la ricca 
derrata olearia drlla provincia di Terra d’ Otranto, ap- 
pena meritava tal nome , tanto ora pericolosa a (onere 
co* venti di NO , che vi spirano fiiriosmiini od hanno 
cagionato lauti naufragt. Nella lertilv spiaggia dell' A- 
drialico dal Capo di Leuco fino a Monopoli sorgevano 
no Ictnpo il porlo AJrianò nella marina dì 1.4*000 del- 
la di S. Calaitio , c quello sovrallutlo famosissimo di 
Brindisi , domle salpavano le grandi spcdiiioni dell* Im- 
pera Romano per l' Ara e por i' Affrica. Ma il primo è 
lultavia un nido di scrpenli e di vipere, e dell’ altro 
era solo praticabilo la rada esleron. C.liò quasi osiruilo 
e* era il cacale di comutiictxìoBe co* seni iolrnii, circa 


i quali si estolle la etirì , o questi stesti .*4 ermi 
tiimente inti-rratì , che I* nitro canale adJi:nnAali 
éofuco vi restava quasi all' a«ciiitto. Nella costa , che sì 
dispiega in seguito fino al Capo Gargaoioo, U poru» 
della cospicua Guà capitale della Terra di Bari porge- 
va solo ricovem a' l^uì più sottili. Mola e Molletta hou 
nc avevano quiuì più alcuno II porto di Traoi, pe 1 
quale si era speso qualche ecnlìnaio di migliaia , si era 
irmfbrmalo in una laguna nociva ancora alla pubblica 
salute. La medesima aorte a un dipresso era toocuta ai 
porlo di Bnceglie , e quello di Barlatia seHmva appe- 
na il fondo per la polacche dietro il molo isolalo ebe 
sporge in mare. Ma Ì legni da eoo in Aoo lonncUaie 
dovevano prendn« il carico all' incora in quella pur 
pericolosn rada. Floalmenle U porto di Manfredonia, 
che é una Gita di tanta imporianxa pei suo oonunereio 
inarittàno nrlla Capitanata , era aocb’csso inlerrìto, «d 
i legni appena potevano ancorarsi nella rada. Trapas- 
sando il mentovato promontorio del Garbano , il bur- 
rascoso litlorale deH’ Adriatieo oltre a* confini del Regno 
in sul Tronto per fino ad Ancona non contava alcun 
porto , ed i legni erano bene avventaratì quando pote- 
vano guadagnare Y ancoraggio deH' Isola di Tremiti. Iio- 
poroeehé in Uit(a la costa Abruuese aedo alcuai piocio- 
li legai potevano rifugiarsi nella foce della Pescara o 
trarsi a terra in sulla spiaggia di Ortona , il cui picco- 
lo porto trevavasi aneli’ esse al tutto ordinalo. 

Voleva duoque ìnnanri iralto ampliarsi ed immegliai*- 
si il porto della Capitale , ed iiti nitro costruirseue per 
la ilBiioue do legni da gtierra nella Capitale sie>$a o 
nei fidilo golfo di Porxiioli 11 Principato Citeriore , U 
cui costa contorna il eolfo di Salerno ( nota eagiofie di 
freqneufi naufragi ) aveva nvesttrrì dr nn porto sia in 
quel oapoluogo sia nella vteiua costiera di Amalfi e «in 
nell* aacoraggio Aiajjonese di Fuoutl* appo la nianiia 
di Vietri. Nella lunga e mal sicura costa del Tirreno 
dalla punta di Licosa a Scilla si reputavano anco indi- 
spemabiii dei porti vìa in Sapri nello slefso Prinripalo 
Citeriore , sia in Maralea neUa Basilicata , sia a Scalea 
o Paola nella C^bria (iilenore, sia finalmente al Capo 
Snvero, in B«vooa od a Tropea nel golfo di S. Euie- 
mia , od al Piato o Scilla nel gdfo di Gioia nelle due 
Cabhrie Ulteriori. Nell’ Ionio vi era chi vagb^giava il 
riprritinamenlo deH* antico porto della Marina di Cera- 
ex'- Ma senta fallo votevano esservi reslìtiiili quello di 
Cotfooe , che è lo sbocco di tulle le prodiuioni del Mar- 
ciimlo , e r altro dì GaUipoli che pure è d primo ca- 
ricatoio degli oli del Regno. Ndl' AJnaùco la rertanu- 
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«ione del porto di Brindici andando eon^i^nu alla ÌHh 
nificaciono delle adiacenti paludi era dalla piò imperia 
sa neeeasità domandala , non solo per asaicurarei il prw 
inalo nel commercio di Orinile , ma molla più per im> 
pcdirc lo Blemiioio di quella Ciuà , la cui già fcarsa po> 
polacìooe era miscramrcle dectmaU dalle febbri di un* 
aria maUana. I^e ragguardevoli Gi(U della Terra dì Ba> 
ri , cbe abbiamo di lopra nominate , li proferivano ve* 
ientieri a qnaliioqac altra spesa per vedere ripristinali 
i loro porli , nella cui edificaxrànc ne avevano faitegià 
laale. Lo Capituuta ci sobbarcava agli cMnsi voloatart 
sagrifìcii , pnrrfaè lo ventsce ridonato il eoo porto di 
Matifrcdonìn La provincia di Malico faceva voti par la 
ooct ni rione di un porlo Ìo Termoli , ovr metta capo la 
grande «Inda Seiiaiiira , che allora ti clava lutlavia co 
ctruando a speae della provincia metlecima e dell* altra 
di Terra di Lavoro. Infine gli Abruazi l'Iteriore i.* e Ci> 
leriore doo avendo quasi alcun punto di commercio ma* 
rillimo chiodevaiio istanUmmite per meno de* rispellivi 
loro Consigli generali di norrne Corniti. 

Per manco di quelli porti una parte della nostra ma- 
rineria era coadaneata a vivere Ueotatamente di pesca , 
e del oommercio poco luce* no di eaù^iofyto» Quindi 
era da iperare che eoa la loco edifieaiione volgerobbt*- 
fi lofio a quello tenia più est reo e profiuevole del Me» 
diterraneo sema tema di eooeorrenaa. Inteae dunque 
r oitimo Prìncipe questo gran bisogno dd suoi popoli , 
e eoo pari ardore vi provvide. SesMMsekè voleva procw 
deni in questo CiUo oon molla cautela ed awrdulessa 
per non ricadere negli stessi errori , ed ora sano consi- 
glio (br opera , che prima ti studiasse e ponesae bene 
in sodo il miglior modo di attuare un* impresa aod ar- 
dua , gloriosa e veramente da HE , eome la chiama il 
Venosino (i). 11 che non si potrebbe di Uggieri ioien» 
derr lenta fersi uo po* piè da alto , ed esporre certe 
teorìe » delle quali sì menava gran rumore a que* giortù. 

Dacebà adonque si costruirono legni più grassi , cui 
non era peasibile di trarre a terra , fu mestieri appetì 
star loro nn asilo ontro seni di mare abbastaasa prO' 
loadi, a quali ai ehtusar dapprima con moli fatti a 
gittate di Mogli «t a febbrsdie eootiniiate. Ma ae que- 
sta manieia più fadle di eostruire in acqua giovava p4f 
procacciare la celraa nrir intamo del porto , e fare 
M'bermo al dì fiiori da' venti e dalle tempeste, valeva 
pure a sofiertnare le correnti del lido, ad agevolare la 
psecipitatiofiQ delle sabbie portate a galla dalle o:;dc, 

(i) Be^it opvi. Hor. de Arte pocC 


ed a prodarre ia una parala un effetto simile alT ope- 
ra dì riempinenlo , die si propoagauo i moderili Idrau- 
lici eolie loro ce/mo^e artificiali , qooado hanno a prò- 
seiugafe stagni e paludi. S* imnginb quindi edificare co- 
lesti moli cnu pilooi isolati eongittoti fra loro da arebì, 
alla foggia de' ponti giuali su* fiumi per dare il passo 
alle correnti ed alle lor torbide. Avvegnaockè rompen- 
dovisì la furia del osare in tempesta aoa ne aodmse tur- 
bala la tranquillità oec e s sa rsa alla licrTrena da lagni , 
e rimaiwase ad on tempo fra lavo tanto di varea libo» 
ro alle oiide , per quanto bastasse ad impedire U depo- 
sito dello arme ed il edinafnenlo del seno. A 
dfetio i nofiri antichi armoaizavano opportaiSBacnte i 
pieni eoi vuoti dei loro moli traforali , feeeodo in mo- 
do che I primi fossero del doppio più ampi de* secon- 
di. Ove poi si temesse tuta soverchia agituioae od re- 
cioto di qualche porto , lo preuoMvano di moli raddo^ 
piati , ossia a due file dì pìlooì posti o zcoccAi'ere , si 
veramente che ad ogni traforo di una fila rùpoudesM 
un pilone dell' altra Vi ha ehi erede (a) che questo 
ripiego servtsa prioeipaLmenle per ees wa il peruieio«o 
moto della ritocca là, dove la eosla siednndo a pioco 
o le bancbiiie stando vorticali violenta 1* ingenerano : 
perocché urtandovi allora i fluiti ritornono ìndiotro dou 
già indebolùT c spenti , eome nelle rpiagge o ttarpa od 
a piana inrlimilo inlervieue , ma risnapmii qwuì colU 
stessa fona dell* urlo prìaitero , e eoa qneslo movifasa- 
to di acKMie e reanooe il maro si naso forte agitato e 
seonvulio. Ma gli eruditi osm sono di aceordo ài qu^ 
sto punto , c rimeltiaroo alle loro dotte invealigsàoni il 
diflìnire il vero «ropo di quel roddopponacoto dì noli. 
R per tornare al nostro argomento , \ Fsnìeii , ì Cartfr 
atnpM e piò laidi ì Greci ed i ftomani eoa questi si- 
siemi costniirono i loro porti arbfieiaJi sul Mediterraneo. 
Ne fon fede gii awansi degli antichi porti di Cartegi- 
tM^ in .iffrica del Pireo in Grecie , di CivilaTMebia , 
d* Osta e d* A oro nella spiaggà Romana , nonché ì 
pilvtri ìa gran parie Mipmtili de* nostri antiehi moli di 
Pozzuoli , di Nisida , di Miseno e del Porto Ghdia. U 
molo grande di Poizuoli , i due di hisida e T anleniu- 
rale del porlo GiuUo erano ad una sola fila di pilooi. 
Quello di Miveno cd i dua del porlo minore di Poazuo- 
li oc avevan due. 

Ma non era opera di poco aKunsola edificare eointi 
piloni itolarì ad una eraude profondità di acqua. Yiira- 

(s) De Kuk> , ed Afan de Bivera acUe Opere cha or ■ 
citeraeui». 
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vio M hfl Itsdato scrino cho casi ti rorauratio vemo' 
èo M miteuglio di polvore puleolioa , calce apcnU e 
pietre in grandi eaae di palaacko di qnocia eoanocale 
raHarTTTrlr ocl fuado dal ranre « e Itfntèto ancor da ca* 
teue (>}. A quesitt modo pareccbi piU>eÌ del nolo di 
Patxaoli poterono ioodaraì a 5o io 6o palmi , e T u Ut* 
mo del m.>b> occidcnialc di Nitida a 53 palmi di prò» 
&>ndil». Ma dove ooo era queste tim»o prruo*o dtltn 
matura , ronw* lo sleaao Vilnivio adJimanda la novità 
pvtxoUoa per la aoa propriHi di br pronta e forte pre* 
aa aeli' acqua (a) , ti adoperavano (fotti peui d’iaia* 
(lio dx'Ua Uii^li<nia di io a i5 piedi , e lafbndo dì* 
li(ei>temeDte ad fendo quetti voluiuÌDoai parallelipcdr , 
ti venivano allosando Tra preaao 1* altro per lungo o 
per tra verte , e presM la taperfieie delT acqua , ove 
maggiore è T atioDe di qeeala » ti veuivano eommcllci»' 
do eoo lamponi di loelaUo. 1 piloni dei moli di 

Cartagine j di Sidone, di Manìglia eco orano eottnnti 
a qvetia foggia tenta ceaieaie. Appiano U dove nar* 
ra eome 5$eìpiono imprendette a chiedere la hnoea del 
pnoo porti , mereÀ la protrattone di una lunga diga , 
diee che il fiDoe « d^VcAt «I catutipatì» taxi* pra»- 
« ^rgarfiine , n« ^mtìUu atdartmt i (3). Talvolta an* 
cori tolcaa forti una gluala di tatti irregolari Geo ad 
uoa certa alttua , e sopra vi ti fondavano i piloni. Plì> 
aio il gievane parlando del porto di Civitavrecbia ( 7Vo> 
jutù ad Ceotam Celiai ) ti eeprinc: a SuxU pUat atiji- 

> eÙM^nr fune , priKtdtmii import mn/o» ùuulttm 

> àmiomùtr ■ (i). 

Seomparee d'Caropa coir invatioue da’ barhari le icico' 
ae e le arti , ablandooati o dislruui gli amichi porti , 
e prcwoeehè eMiata I* arte di ùibhricare in acqua a tan^ 
la profoodHd , ti segui di nuovo nella eottruzione dei 
moli lo fide più Dulie , qnal era per fermo quello del- 
le gittate di leegli e delle fabbriche cominuale. 

Or a q netto appunto aoniÌBÌ speciali e dotti altribui* 
vano di que* giemt il cupide c lucccetivo oelmamento 
de' noelrì porti ^ di che ■ è detto «vanti. Etti tenevano 
per tenoa che i meli oontinuatì f a cen do I* ufiiìo di pea* 
Belli promuovetiero F ìntemmrolo de' teei a mieura che 
e' indueevano maggior ealma , e solo a quelli irafluraii 

(i) L4>. V. cap. XII. 

(«> Lib. II. eap VI. 

(S) di Xidorff re fuySKot^ koì rvxaeiV , 

B>f vto rou xXóAuaoc daat(^i«po«ro Appiani Alezan* 
drini Roman, bitter \ih. Vili de reb- punte, iti. 

(d) Lib. VI. cpist. XVXI* 


coDcedevano il privilegio di terbariw oiallemta la pro- 
fondiU. Fio da pid di due teeoH dietro tra nostro ftt' 
geg n ere tà trvitb di eottraire il molo itoUto di Bartel> 
Ca ad una certa dttunm dalla tetta dell' antico moki. 
Quasi un secolo Ct te ne segui 1* esempio in Cotimie , 
ove pur ti costruì un molo isolalo, ed isolato era an« 
die il molo Salernitane. Ma furono poi questi ultimi 
due congiunti inprovvi<Dnnciftr alla •piaggia , e gli ad* 
iaeenii serri ne andarono in brew eolmati. Nd 1747 il 
nostro Trillo faveilaiMlo del porto di Pocrooti e magni- 
CcandoDe la ciclopica ed antica cestniaooe ad una Già 
di a5 piloni scrìveva che o come fl flinto ed il riflua- 
« so del mare le tue onde rompeavi , così per i cavi 
« frammerrati tcoer«*va nelle acque la terra ed ogni al- 
« Irò che da' monti vicini poleano recarvi le lave ten- 
« xa che il porto dì lordura ed airvre riem p itt erò s. 

Il dofuntv Upeifare Generale dr Aeque a Strade 0. 
Giuliano de Kaxio fu però quegli che tlndiaudo gb an- 
tiefaì ruderi de* nmlovati di Potzooh , NnéU e 

Mìscdo , tolse a tosiencre di proposito quello awiinln 
oolle varie suo Opere inette a stampa dd iHi4al i83a, 
e se ne fece il vero campione (5) ; ma pare che egli 
confortasse la tua opiaiooe di argomcntf arehedogici 
più die di fatti a dimoitratioDi tcieuliCchu ed artistiche. 
Di'l mio egli la discorreva a un dipresso cuti. Batten- 
do i Dntti incontro a* moli di qne^la tjireie , romponti 
in parte ne’ piloni , ed in parte eoolìnuand» ad ondee- 
giarr ne* loro vuoti penetrano nell’ interno del porlo al- 
la foggia di piocuie viumUi. AJiora conlbndcndoai nella 
matta dallo acque lianqiiiile del bacino riim^ttooo della 

fS) Dt F«zio. Intanio al tifteias di eanrasioae de' partì 
praptio a non piuiuaovere il toro areutmcnlo. Napoli. i 8 i 4 - 

— leiorno id niglior BÌalema dì cotlrasiufe de'porti. Dìkot- 
li tre. Napoli. iSip. 

— Nuove oMervaiioni sopri I pregi «rvbitettauici da' porti 
degli «ttUcKi. Aycsialmeate inbinio a' meni d'arie luati ad ìai- 
pediae gl* iotcrraiaeiiti e la risacca. Napoli. tSSt. 

— Ortervaaioai sol porto Giulio. NapoG. i834. 

Le aerìlture dei Signor da Fazio aooo tute tradotte ed iaoo* 
rito negli Anaall del Girpo di Puutl c Strade di Francia degl» 
aoai iSSs e i 8$7 , a fa inviata qui u Napedi TI gegnere in 
aapo M 1. f. Letno y ne ìaearìealo de' lavari del porto di S^e 
( Hàranil ) per ialudiare T appUoazione di lai «stema a' lavorì 
del porlo dì Nisida. 

CitcrexiM ancora la Menwrìa in istaapa pobblicala in Napo- 
li nel i83( dal Capitano del Genio Sìg. Doiaonico Ccrvali col 
titolo di ( jfb»aMijtui dei nttylior Mima éi cttirmùmedepae^ 
ti di CóUuna de Faiia », 
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violeatt eb« potrebbe eeuolere le mtÌ , e cerbeno telo 
e cofBUDimio tasto di moTÌmento che baiU a ooo far* 
vi depofitare le loibide » caeciaodole (dire e disperdea- 
dole. Per puntellare lempreppiù rineerta tranquillità del- 
le acquo nell’ interno di alcuno de* suoi porti più mi- 
nacciati , ^li voleva io tulle prime ricorre r e a pnnf^h 
nate o fraetgionde e ad arcìn impoatali ne* piloni in 
tulio o qua» tutto al di aoUo deiU luperficìe del mare. 
Ma poi profondando i noi atudì nell’ antichiaaiino por- 
to di Miaeoo » gli venne trovato il ••tema di lopra ac- 
cennato della doppia fìla di piloni lìluali « aeoceiierr, 
e lo reputò uu baatcvole cd eflieace rimedio contro U 
lovercbia ag laiione de* porti a moli trurorati , c »|iecial- 
mente contro la macco. 

Incarnato il de Patio nel >8i3 di viaìtare i poni 
dell* Adriatico e propoma la realaurtfioae , intiouò nei 
«uoi progeili quealc idee. 

La Dirctiotie Cooeralr di Ponti c Strade fìn dal iBa? 
le aposò interamente , ed esagerandone forse la porta- 
la » quasi assoluta ed universale ne volle I* applicarlo* 
ne (i). Ma questo ritorno al metodo dei nostri antichi 
ai ebbe fuori di quel Corpo molli e potenti asveranri » 
ì cui dubbi noji erano punto spregevoli, loijiefoccbé e»- 
»i obbicliavAno ebe io cosi fatti porti gmndfs^ima sareb- 
be e molesta alle navi I* acilaiione delle acque , e che 
d tialeina de' moli raddoppiati ^ il quale forse ne produr- 
rebbe meno , riuscirebbe dispeadiosisaiaìo , nè però pò* 
Irebbe adoperarsi che in casi assai rari : I' antica e la 
modcfou niariuerta asen- lerfumi troppo dispaiali per 
potere estimare dall’ una le condizioni di calma e pro- 
fondità hìsegnevoli all’altra: che se i trafori M>no tililì 
per bpatxare I* interno di ua porto , sono aocbc pre- 
giuditieTtHi per turbarne In iraiiqniliili , e che lo si s- 
benefizio potrebbe otu-oersi seou lu sienmi iticorive- 
^netiLe costruendo i porti ove non mctian capo fiumi e 
ton-enli , ounchc dove 1* indirizzo della eonreulo lillora- 
le sia tale che li cavi sempreppiù e non li colmi, .ài 

(i) Rsppnrto genarale mIU •ituatinne delti» strade, sulle bo- 
BiAcaMoni • sugli edìfiid pubblici dr'Reali Douuid al di «fuadal 
Taro direUw a S. £. il Mioutro didlt Kiitaiue JalU Du-estone 
?«’»jerale di Pooti e Stratte , e delle .àc«pi« e KomUe e della 
t’jreta *ÌApi>li. Parte HI, ese. I tei llf. 

l^tMtrtdeTax'ooi ku* nevi di restiiuire il valore proprio ai 
•luti.' cbv ba la Aalura lar^ameule cpucedulaat IWi*ni» dt-Ue Due 
Sicilie, del CmuiuniJaliire .àftn de Rircsa. Karoli. i 833 . Voi. 
11. *(|6 e aog. 

Cirrulart roMterDcnli il aerviuio de^r lagegocn di Aeqae a 
blrad* .%>pali. i84o .Saai. i $ 107. 


dto potrebbe per avvmturt aggiungerli ebe il meder- 
no uso delle Bacchine efiossorie non rende più neeet- 
sariu queir antico ripiego. 

Ad ogni nodo era quella una delle naggiori quatto- 
ni del giorno ; poiché aereonava ad un completo rivol- 
gimento de* prìncipi acuiti fin allora nella seienaa del- 
le costriitfooi marìltine. Onde non voleva lasciani dì 
studiarl* attesamente per eoneiliare le opposte seateoze, 
e ridurre ciascuna al ino giusto valore. 

In cima dunqne a tnUe le provvidente Sovrane fu 
quella , sollecitata dagli stessi de Patio ed Afan de Rivo- 
ra ) di farti no esperimento del novello sistema sopra 
una metà dell* antico porlo dì Potinoli. Questo saggio 
fa poi faPo Invece su* rodi del vpcino porto di Nitida. 

esso intendeva a ristabilire non solo questo porto ed 
a dar norma a*progrni che dovevano eomp'Ursi per k 
rrstaiira/ionc degli qlui , ma a fare etiandio che qaeito 
clnfsica porte d’ Italia » la quale nelle arti e nelle scie»- 
ve era stata più volle alle altre natiani maestra, poles- 
se anche ora additare al mondo intero'! veraci princìpi 
da segtiiro in qunta parte cosi rilevante deU* arehttettn- 
ra idraulica. 

a Pra r«ci-ba(o , scrive a questo proposito U lodala 
« Cotnm''tMlalofe \fati de Rivera » alla gloria del nostro 
r malanimo e giovane Monarca il valicare eoo passi 
» giganteschi il buio spatio di venti si^li di calamità 
4 e di barbarie , che avevano innalzalo un argine, ebe 
t pareva insormontabiK* fra I* aiKica e la moderna cv- 
« viltà di questa beata regione. Con somma perspieoeio 
v- 5crrn<-ndo V imptvrtania di restituire i ooslrì antichi 
<« porti lia Irnncalo le difficoltà , che I* ìganrana prò- 
I muoveva per impedird di slemiere la mano a quei ^ 
m tesori sepolli sott* ocqua » de* quali siamo i legiltinio- 
« revli. l Suoi alti disegni sono stali coronali dal buon 
4 succ-sso « e uoi «olì or siamo in grado di esibire id 
n mondo inrì«ÌlitA il modello del metodo degli antichi 
• nella ontrux-one de' p<»rti , che la barbarie aveva fal- 
t lo radere in oblio (ai >. 

Doveva intanto il dello saggio far se^no dell* utilità 
ed efficaets di questi moli a trafori , indagare I* altesaa 
od atnpiesza più ctNivcucvolc de' loro archi , detcnniiia- 
re r elevaMom* del muro sovrapposto , ed in generala 
stabilire U giusta proporzione di tulle le altre {«arti dal- 
la nuova maniera di edificavione. 

Se mm decisivo, il isuhalo ne parve al certo favore- 
vole. Oltre al trionfo che uc cantava il Direttore Qeae- 

to) riiata CousidrrAaiooi. Val. II. ptg. Iti. 
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mie di ronii e Strade colte ultime pajxtle iratè rìlètite) 
il Mmiilro ilc^U AfliaH Interni in un Sovrano Bmcrilio 
del a4> aprila iS33 partala io quella leniruaa: v 1 ri- 
t luharoeiili oc tono siati finora i più felici , poiché i 
c pitoni aotiehì riiUfiilili • ed i nuovi cita si sono {bn* 
a dall , come gli archi gittatì su di eati , liamio dod 
c solo resistilo alla furia de* cavallooi dette onde , ina 
« lianno aacum conservala la caUna ncH* aia del porlo, 
I io modo che ì legni che vi tooo aoooraU vi haouo 
« trovato la massima sicoressa. a 

Sotto li lieti auspici si dié tosto maoo alla compila* 
liooe de* progetti , ed aooo airinlrapma delle altre o- 
pere. E oemunque per la maggior parie di queste si 
ponesse sempre iananai , fino alnwDo a dio vìiie il de 
Faiio, il sistema preditcUo di lui , pure dob si omise 
di diieulero nuovameole in ogm volta per ciascuna se 
era esperente di applicando. Ma iniorao a dò volge* 
ri meglio il nostro dòcorso U dove ne tloiretno regio* 
oar partitMuenU*. 

Intanto eco questo apparecchio od arcorgiiociilo abbia* 
mo potuto inoltrarci felioemcnte dcI vasto campo di tante 
opere, quante vedcnimo avanti desiderancue fra noi, ed 
oggi più che altra volta mai ne fcrvooo da per tutto 
graodiod lavori. 

Al restauro ed oroauieolo delle banchine di Cneta si 
sono già spi^i ducati luaiia. 76 ( 1 ), e i>el vegneote 

(1) Cm>^ : Prr la rìrostranone drlfala dritta dril* nnieo 
scalo dì alaggio ed U ricambio dì tre culoone d* ormrgftio 


duciitì i 57«. se 

Pel restauro di palmi B 5 a della baochiiia io. 

Sorso al porto 844 «- >4 

Per isdeaaità all* appallalors traasatta invece 
di ducati Soe. aS . iSo. ee 

E per riporasioaie di danai ...... 88. Se 


Soso io use i detti ducali . « ies 5 t. 76 


A scora , « è trasrerita usa eoleana d'ermeggio dalla 
porta ad altre punto del porto rorredaade dì quattro grotti 
anelli di ferro la curva avanti il primo silo : se ne sono pi^ 
ste altre Ire disanm all* Uftiio della DepuUtioiic di saluta , 
all* OffÓM del Capita n o del porto ed air opposto lato el»e 
guarda la battana delT ..daaitosieta , e si è ritraila indictra 
t' tnferriala che lambiva io banchina avanti al mentovata tt. 
brio della Di-putaaioae di saluta. Ma U spesa a* è iadasa in 
quella di duraU a in 800 pel pariiale oettamcnlo del porto , 
o aan si esasMe aocora. 

( Rapporto del Dìretlort della 3 . a Diretiaae itS Go> 
aio del t6 Ottobre iS 3 o n. pa6| Sovraae RmolaiBenì del tc 


anoo (i85S) deo par eomando Sovnmo rìparanciie li 
resto fino all* angolo del BastìoDe S- Maris colla tpc* 
M presuntiva dì ducati 5 joo (s). È siala poi da più 
tempo iiicaricaia la Diresione generale di posti e stra- 
de di preaeniare uo progetto pel cavanseoto ed imme* 
gUaroenlo di quel porto (3) , il cui scandaglio è sla'o 
anche ordinato da S. M. ( D. G. ) al Direttore delle 
Regie IVtriere e Scogliere (4>)* Dovevasi Invilo sgoui* 
brace dalle pietre la sona circoataste alla banchina col 
U spesa di ducali a in 3oo (5). Antera, si è miipHa' 
lo ed abbellito 1* edifiiio della DepnlasinM di salute se- 
C04KÌO Ire progetti ascendenti insieine a ducati i4b5 ( 6 ). 
Coli stesso air antico faro sulla Torre di S. f7a/er/na 
u* è sialo susliiuilo uno ItnlicoUrc di 4 ** ordine a fuo- 
co fisso varialo da splendori di 3* in 3* , la cui luce si 
scopre alla dislaiita dì miglia 18 , e snlla Torre di 5. 
AJeria all' ingresso dd porto n* è stato allogalo un al- 
tro di 5.* ordine , ossia Juqcq di porto . a luce metà 
rossa ed invariabile , clic si Bccrne alta disiaosa di mi- 
glia 8 . Questi nuovi fari accesi fin dal io Agosto i854 
SODO costati forse ducali 3|3o. 4i ( 7 ) , e ti manlengo- 
oo ora io ap|iallo colla spesa di annui dticali 534 (&) 
In Poma , eli* è di tanta impoiianta nel Tirreno, 

Agosla 1849 * *7 Febbraio i85i , Resi Rescritto dei i| Mu- 
veaibre i856 n. 7410 , c llìaisteriali del 7 Giugno tSji , 
3t Gennaio i85s a. S3s, >4 Agosto s853 a. 4a4s , v a'j 
Ottobn* iS 5 A 0. 67SS ). 

(s) Rescritto degli 8 Aprila iS 57 a. svit. 

(S) Mmistarule del 17 Maggio i854 V7'9» **> l*u- 

glio tS$b 0. 35.ÌO. 

( 4 ) RcttriiU) del 5 I.ogl*o i 856 n. S576. 

($} Hctt-nlto d«l aS (iitobre i 85 C a. 6755. 

(ft) Roftct-itlo del t 4 .Maggia i 8$3 n. 8700, a Mioisle- 
rìaie del tS Febbraio i 856 n. 1069. 

(7) Goè: liuforto del prima apparecchio Icnlioalara ve- 
nuto di Parigi. ........ i 44 fi- 47, 

Idem d't «rcondo laronto in Napoli 1 194^.47 

eoa aJniae modifìcaxioai al precedente ciros. 5 oo. 00^ 

Lavori di fabbrica finora pagati all* 

appahainre iiS 8 oOt 

Indraniti di ammanimenti fatti da al* I1S7S. 74 

Ira appalialorr . . . >ss 74 ’ 

84 ampa dell' Avvito a* Aottgoa/i 3 . 8« 

IndeuuùA dì «ia finora pagata al Mec- 
caniro Capo dol servuio dei fari por 1 * 1 . 
spcrione perle Sica di quelli suddelti lìao ai 
3 o Agosto iSUfi aoS. 4 o 

Sono ài UM i detti ducali . . Uh. 4< 

(8) Miaùler^kb del 18 c sy Luglio iSSy na. efiib e Syfiu. 
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(Oinc porto di rifugio e Dogoni di «.• dtsM , fio dal 
j 833 li è roocooc-a(a la Uoloroa ed il lonlernìiio , osi 
M)QO anche reataorale le beochìoe colla apeta di duaiti 
494 o- 71 (i)« Ora pei sono alati dalla M- S. approva- 
ti due pronti deir Ingegnere Signor Gaetano Vitelli , 
uno di ducati ^00 per riparare la banchina iotema del 
molo y cbe difende il detto porto da girco , e I* altro 
di ducali 4<K> per trasferire il lanlemino ra allo piò a> 
datto fuori la batteria del porto sleaao , e aagnatamente 
air angolo NO della banebina » noochè ramaoderBare 
1* illuninanone di questo e della maggior laalema (a). 
Infine nel GMMÌglio ordinario dì Stato del 18 Maggio 
ultimo S. M. ai è degnata dare al Signor Di r e tt ore del 
Reni Mùuslero di Marina gli ordini oooveneToli perebò 
ù allealiaeero ì cavafondi pccesiarii allo spurgaroenlo di 
questo 0 di altri porti , levandosi prima la pianta di 
quello di Ponsa coi mpeltivi scandagli dal Direltore 
doUe Regie Peiricre e Scogliere coir opera di un aspi* 
rantc Ingegnere alunno dì ponti e strade ( 3 ). Al qual 
proposito non vogliam tacere cbe |icr attriMiere colla d<^ 
vula presleua alla retlaunuione e manub'Otione de* por* 


(t) Cioè: hii 18M per accemudo 

«Iella Ualema ducati . iiS. 9s| t 

e del lanternino 76. ai f * 

Nel i 84 « pel restauro delle baaclii- 

ne e dei primo sbarcatoio so€«. *8. 

Nel i 84 ' per quello dall' altro sbar- J 

catoio alla oimì detta Pwtia d/onca col ri- f 

rambio ddle colonne d'ormeggio . . . siSi. sol » 

per graliSeasiooe a chi propose dì- ^ 449 *' *4 

resae a sorvagUò queati lavori .... 180. oal 
e poi ricambio di aaa eotoiraa d' or- 1 

mrggio spcBatasi la Diccaibrc i 84 o • . so. 00^ 

E dal 18S0 al i 854 per nuovi acco> 


nodi della lanlerna ....... lav. si 

e del UatcrnÌBo 1 14 - Mi 

par la ouapostxione di qant' altiaw 

progetto a. i8| 

e per la dirariooe 0 mirare dei lavori . 8. 07 


Mt* ^0 


Sodo in udo i deUÌ ducati . . dMo- 7> 


Vu«iIm per aiuor di e»allr/rt notare che il progetto di 
ducali 114. C4 p*^' nuovi acuooodi d«*| Uniemioo nea fu putr 
la eseguilo , e ne terrà ora luogo I* altro di ducati 4 ** pel 
Kio Irasfcrimoulii allroTP. 

t .M ìniaerìali del «7 0 Udire 1840 1 4 7 Agosto i84*i 

st Dicembre 1847 ** ^ *■* •^P'’ilu i854n. 167?, ooii- 

<-bé Rapporto della Direxfooe generale di ponti e strade del 
Maggio tSSj a, 3$7 ). 

(t) SovraM Risoluùooe del iS Seuembre i8$() e Re, 
scritti del 5 e 17 Ciugrto t$Sj no. 4 o 83 e 47^7. 

( 3 ) Minisleriolc del s) Luglio 1837 a. 5918.' 


li , che gli sono «sdusiTameaU allduU , il Ministero 
de' Lavori Pubblici sta per ordine Sovrano occupandosi 
dell* acquisto di alcun cavafondo a vapore, ed anche di 
fermare un conlretto con qualche Compagnia pel nettn* 
mento de' porli medeaimi , e aagmitaiDente di quelli loL 
r Adriatico , a.somigliania di quanto sì adopera per la 
Sictiia ulteriore ( 4 ). 

t stata già retoauraia quella parte ddia boodóna di 
, onde si accede all* abitato eoUa spesa di du- 
cati i 3 i 8 . 4 ? (S)» e li è fatto anebe un progelto per 
lo sporgaraeoto di quel poslicìBo dcir importo di dneaii 
31667. 7> t o 6 o 385 . 65 , sceondo ebe-t mcixi di cara* 
mento m nc forniicaoo dal Reni Gorerno o da un ap- 
paltatore. Ma eonunqué questo cifra lieoo stato oppcr- 
tmiameoto ridotte dal Consiglio d' ingegneri d’ acqne e 
strade a ducali 7080. 56 noli* un «man , ed a ducati 
ni5o7.64 n^' altro (6), eooo tultaria mollo sopra al- 
le fono di quel pìccolo Comiioe , che per maneo dì 
meni vuol cotcrc mantenuto dalla pietà del Reni Go- 
verno- Onde ha dovute rùnudaneDe a miglior tempo 
r esccutione (7) } pogpndoM solo per ora ì duerni i 5 o 
dovuti all* autor del progetto (8). 

Il molo di Fon» d'Itehia è stelo ampliato e pcHe- 
lionalo nel iB 55 colla spesa di ducati 35 oo (g). 

Il lago natoralo UVìcAm è stato come per incanto tras- 
formato dal genio di S. M. in od comodo c sicuro por- 
to impiegandovi Ìl breve spasio di tempo trascorso dal- 
la aietà del i 853 , c spcndendori Guo a tutto il i 856 
ducati ii 4 « 7 a 9 . 43 (io). E questo porto fallo hi origt- 

( 4 ) Uinistoriali del tu WhbreMi 18S6 n. 1019 , r so 
Giogm 1857 o. 4785. 

( 5 ) Ministeriale del aS Gemùo 18S7 n. 70S. 

($) Rapporti della Dirc2Ìo»e generale di ponti e strado 
ih -1 18 Novombre i 85 C n. tSot , c 10 Gennaio 1857 a. $ 4 * 

(7) RrscriUo del s8 Gennaio 18^7 a. 697. 

(S) Citalo Rescritto dol s 8 GeMaia 1B57. 

(9) Rescriili del sS LagUo iS 33 a. 577$ e del ... 
vembre i 834 

(10) Cioè: Fagati direttamenlo dalla Tesoreria gcae- 


rale « 44 l 9 fi- 9* 

Materiali > generi di corsuibo ed altro som- 
minUtralo scasa rimborso dalla Beai Marina . . 449 C 4 ' 

liOgaame a soogU forailì gralaitaaseole dall’ 

Opera del porto miliiaro S. Fiaeemao .... i 5854 - SS 
Scogli gittati a cara a spera della Dirttiooe 
delle Regie Petriere a Sceglìare 977}. do 

Seme in UBO t dotti ducati. . 114719. 49 


( BliiMStoriali del i 4 Ottobre 18SS n. 48 Ss ) i 4 Novera- 
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uc pfi ricorrro dell« groue banhe dell' «oU, che eacr- 
cikido MB tUÌTO ItaCSco colU icmfenDB , .Im poiuio io- 
di aecugliere od tuo seno anche le grandi Cregele a Te- 
pore. Air Mtramità della langa MOgliera , ebe ne difen- 
de la bocca , è alato acceso il i5 Dicembre ili96 un 
(aro Irniioolare di 5.” ordine a fuoco Caio Toriato da 
splendori rosai di 3' m 3^ Il solo appareecliio dioUrKO 
è costato ducati i356. 55 (i) , già inciusi nella speaa 
mentovata , coi vuedai aggmnger pure altri ducali 86- 3o 
oocorai per l*aoqublo ed approvrigionamenlo degli og* 
geni occraiarìi a metterlo in istalo di coiw^a (a). Ad 
additar poi reolrata del dello porto, che resta alla par- 
te NK deir boia, fianno a destra ed a manca della ruo- 
deaima aopn aoeoaci candeUbri di ferro fuso due fana- 
li uno color verde, cd un altro color roaao (3) , ed il 
maalenìmenlo dì lutti c tre questi fuochi costerà annui 
ducali 6o3. iB. A compiere poro il tislema d'illuauaa- 
sione lenlicoUrc del doppio seno, che forma U golfo 
napotilanu , proposto dalla ooatra Commrssiooe di fari 
e già nel resto eaeguito, dee collocarti sulla punta Ca- 
noe dell' iatda inedesinia un faro di i.* ordine a fuoco 
fiiao, onde coinbisato coir adiro pur di i.* onlìne ma 
a luce rariala da splendori , che nemmeiie sì ò costrui- 
to iiDCora alla punta Carena dell' isola di Capri, addili 
io qualunque verse cd U più che si poasa da lungi la 
posùione del golfo medesimo. 

brr drOo n. 54)0 ,7^*7 l>ìcesnbrr detto aa. S<(i9 c 6i4s, 
là Gmna>o iSS4 a. st7> f 5 Bfar^ dette n. iHi i , ^ I.«igUo 
drtle n. 3977 , se Granaio igS5 n. Sio, 3 e s4 FrbUruio 
detto no. liSo e 955, i4 Mar^e detto a. iS34) Aprile dei. 
IO tt. so3t, à CUigne dello 00. «779 e s8od, 19 AgoriodeU 
lo m.43i 7, 7 Sctteabre deMe a. ee Ottobre detto a. 

5t59 , >5 Feblraie iS5d, n. 897, 10 Maggia dedo ■. 0478, 
s8 Giagno dello a, 3456, le baglio detto a. 6797 , so DU 
«enbre detto a. 8368, e 6 Giugno 1867 a. 4^74 1 aeiicbà Hi- 
niolmsle delta MarìM del il Mano detto a. 869. » Ordina- 
Uri del 4 Giugno 18SS n. s34i c i4 Seltaniibrodotta a. 4^es; 
* Onibnti Colonnelto Fonsoea dal U7 StiiMsIm i8S3 
n. 5 al tS SaltOMlire iS54 a. ii ; — Stali iM Dìnttora ik-l- 
I* Opera Car. D. CaauniUn (fumala del a8 Mario i855 pe' 
lavori del i854 c dd ss Aprite t$$7 per quelli del i856; 
— e Moi Rappotii del i5 Ottobre i85S a. 54» <9 Novmbre 
dello a. 75, i5 Febbraio i856 n. 5 , 5 Aprile detto o. 19 
e 3 Fobbraio 1857 n. 9 ). 

( 1 ) Rescritto del 81 Gennaio i855 a. 44f » • Minialc- 
riati drl i5 Pìeesobre i855 n. 63i5, e 16 Fabbmia i856 , 
n. 9^. 

(t) Mìoìalmote del 17 Gagao 1857 a. 4697. 

(3) Minblrriale del 7 Laglie i856 a. 4*> 
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Alla punta Cioppeto dell' ionia di Frocula ad (juia- 
le di questo nome si è acceso il 1.* Aprile i847 uu fo- 
ro lentioolare di 4-” ordine a luce fissa che si scoege 
alla dislanta di miglia is , cd è costato ducali o*l 
(4)} nianlrnendosi con allri ducali 397. s4. I' anno. 

A piè della Torre dd Capa Jfùcno dee stabilirsi un 
faro lentfcolarc di a.* ordine a rofaiioue eou coci'ssi <* 
vivo raggio di luce di 3c/' in 3u'', visibile alla distonru 
di miglia aS* Mentre se ne sta discutendo il progcllo , 
che pe'soli lavori di fobbrira importo durati 
già gli siati discussi provinciali dd i855 c iSSG porg> 
uo un fundo di ducati aooo per la sua esccuiiooc. 

K stato già approvato un pfogettodi ducali 3700 per 
la restaurazioue dello banchine del molo di Baia (6) , 
e dee mandarsi ad esecuzione nel corso di questo anno 
(7). Ivi stesso alla punta del Fortino a mare detto del^ 
la Taaa^o sì è acceso il 1.* Luglio 18S0 un faro 
Irnlicolare di 5 " ordino, 0 fuoco eiderale e luce fìssa 
visibile alla distanza dì fi miglia, cl>e i costato in tut- 
to ducali 4^>3. 43 (8)- Il mauleoimeoto ne importo 
ducali 393. iB r anno. 

Nel Golfo di Pozzuoli sta per rtsorgere ad uso del- 
la Marineria Militare l’ antico porto Giulio , odia cui 
edificasione Svetooio (9) c Tacilo (io) narrano che A- 
grìppa impiegasse lo braccia di ao mila schiavi utmio- 


{4} Ci«à : Pei lavori 4HU torre in 

bbbricn 

ed in ferro 


43o3. 85 
550. 66 


I 48<>4* 5i 


App«rm.'hto frnalo di Parigi . . . 445. 97 

LaitU'raa d* ìnTÌtuppa, contlelobro , e 
tovoU di serviiio, nonché oggeitì dì lab 

to eseguili ia Na^i 54s- 58 

Per toeUerlo in tslato di eonsegaa. . . . . 9>. 87 

K por ripartale alami donai 100. 00 


I tii3. iS 


Sono in ano i delti ducati . . 6159. o5 


(5) Muiioteriali del «3 Laglào t856 0.4007» >7 Giogoo 
1S57 a. 4956, e s5 Loglio detto a. 5908. 

^6) Ministorislo dd tt Aprile 1857 b. 3 ois. 

(7) Rfserilto del 17 Giugno iSS? n. 4691- 

(8) Cioè: Per U lorn> , cilie per le oondiiiofiì peculia- 


ri dd luogo si é dovttU for tutu a looiioc di ferro. 1975. 07 

Pei Isfori di fobbrioo 9'<d. 78 

Per r épparvodiM) Temilo dì Parigi .... 962. 4I 
R per le spese dì trasporto di qut*sbi , aouebé 
dell'altro foro dello Caiopandla ...... 089. se 

Som iu uso i detti ducali . . 4*>S- 4^ 


(9) In Aug. \VI. 

(10) AdimJ. XV. 
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meni. Gii le ae mpo roralU gli ttado eolU tpM è% du- 
cati 3770.04(1)1 ti ima CoatnfWOTDB appoiitameuto 
•oroìnatt dalla M. S. preMo 0 Rea! Mioistaro £ Ma- 
rtna tolto la pmideBta dai Direttore del Genio aiariitì- 
mo al rìtire Signor Brigad'ere de Loca (s) se ha 
»miiuilo i grandioii progetti del francete Paaeal e d<‘i 
Boatro Letlierì dando la prefereiixa a quetl’ ultimo In 
seguito del suo rapporto S. M. ha ooraandaio che si 
comioci dair aprire un canale eeeondario dall* Avemo al 
mare preaao la Chiesa di S. Filippo alla laida orientale 
del Monte Grillo, cavandoti per ora di palmi a ^ per 
(loi profoodarti fino a palmi i 5 , e honiricindotl a«l un 
tempo le terre eireoatanli ( 3 ). La spesa di quetto ra- 
naie ti era tlimata dalla Commestione di ducali 
)/ Ainmmittralore generale delle honifiehe erede ehe la 
Mia apertura Gno alla pnitondiUi di palmi a soli' acqua 
}>otM coftare ducali Sminila, e che potiano ipeoderti 
in qiK^t' anno ducati aS mila per compienì il lavoro md 
sfS^Cd). Oad*è sUtu incaricalo dalla M S. di pruv- 

(1) CioC : Per U rKiooUta di tcajida^li ad altro rv- 
guile per ardine di S. M. nel Lago d* Avarae e mÌU tpiag> 
già di Boia dai Signor CapUana di fragaU LelUen. S97. r »4 
Per uaa pi&uU lapngnCaa dei laghi di A«ar> 
no e Lucriao e dei terreoi adiacenti Boodiè per 
la ricoaoaeanu della spiaggia da Baia a KkcuoIì . \S^ iS 

Per tÙBÌle pianta dei terreni petti fra |* Aver- 
no, U Fntaro ed il porle di Baia eoHa ricosnixkK 
ne deir allena dei nwnli ciroaavicìw, nonché ooL 
r mila liTelUàcMe dei terrmi made t inw^ oanqne^o- 
vi r aognitto di una plaoceita a e di una 

livella ali'uope 4 Si. Co 

Per saggi pralioati eolie tri velie di II. Alangei 
ari terreno fra i laghi di Avnae a Lucri i>o a la 

«piaggia di Baia • . Sxt^. 84 

Pée lavori preparatori della Coifimiont fino 
a lutto Maggio 1857 ••••**••.. CtS. C8 
F per gratifieaaiant ttraofdìnaria accordala da 
S. M. al Segretario della aiedesìsa Coo. ao 

Sono » ana 1 datti dacali. * 0770. o 4 

( Rcacritti degli 8 Maria tSSC a. i 5 J 4 » 19 Loglio dtt- 
lo n. 8703 , e Si Gennaio 18S7 7 ^' > * Hiniat-riali del 

tC Gennaio i 85 C a. tyS , «7 Fchhroio detto n. ii 5 o, 09 
Mano detto n. 1700 , ad Aprile dello a. taS8 , t8 Maggio 
detto n. t8i8, 6 Dionnbar dette n. 7906 0 17 Giigne 1357 

47 »* )• 

(«) Reocritto del 09 Aprile i 85 C a. S8S. 

( 3 ) Reacriiti del fS Maggio 18 S 7 n. 4 C<* e *5 Lu-Iia 
detto B. 5497 1 nonché Mioóteriale dalla ManBO del 10 Gin- 
gBO detto n. dltS* 

( 4 ) Rapporto del 1$ Loglio 1857 B. t 4 l$> 


vedervi ttmoo imieme al prelodato Signor CommeiK 
dolore Leitieri ( 5 ). Nedlo alido ditcuaso del i 856 aocto 
tuttora dìsponibiU alTnopo dneati iSqSA o 3 . 

Poco dS U dtanoalo fin dal i 8 B 3 t primi piloni del 
A/dA> Putrùltnt tono alati reitiluiti al loro u6do colla 
chiutnra operata neir esU di queU* anno del 3 * traforo 
ntereè la spesa dì doealì i4^«9. aS (6) , ed altri duca- 
ti 55 mila dovcvaiw sprndeni fin dal i 855 per chiude- 
re altri tre trafori , restrmgeme un 5 .* con pninello 
dìoansì , e fare quanto altro era mcsiieri per compiert* 
UD IraHo di molo di palmi 444 * covrire mrglìu 

die Soo palmi di banchine , cd uno spaiio di mare di 
ia 3 mila palmi , in eui I* acqua è profonda da* ta a* iR 
palmi , allegandovi alla punta un firo provvisorio a lu- 
me fisoo (7). Ma , come suole accadere , vi han frap- 
posto ostacolo quegli steui che lo avevaoo domandato. 
Ancori , debbono restourarsi le mentovale banchine se- 
condo un prtq^elto di dneati 4i^7 <>11^ cui lode co- 

me di quelli del porlo baala dire che sono opera del eh. 
Hpettor generale dì acque e tlrade Stg. Gav. Giura (8). 

Faedamo conio che la cotlnisìone del porlo e laxia- 
retlo di Aitida sìa cottala fino a*prinri|MÌ del iS 55 du- 
cati SoR,oi 3 . 68 (9). Noadineao per tsvarìaie vicende 

(5) Rmevlito del 5 Agosto 1837 « <rS8. 

(S) MiaisteriaW del si Libito i 85 « e Rescritto degli ti 
Ottobre 18K4 479 $* 

(7) Rescritto del 18 Agosto 18SS 0. 4 >S 6 * 

( 3 ) Miaitteriale degli ti Gtugao iSSfi a. So€ 8 . 

(9) Goé : Pei laveri dì eqicrinirato 
dal i 8 Sa al 18S4 d a sat i .... 9e7fa. S77 
Per quelli dì oonlinuariaae e com- f 

puaento i89t al t84S .... 187881. $17133909. i4 
B per gli sitn di seaphee rsoiitn^ I 

nudi mbbì dal iSSe 4*prÌDcipl del i8$S. $s 54 > *6 I 
Per mUì , tadcBuuIi di via , dritti di dinBu- 
Bt a litoaoto della TeMreria generale sa quatti 

diversi averi degl* lagegaerì 17188. $9 

Rifeii Sttir amsÉsrtiasaaiaae del pmslìto di dto 
cali 59«5e imposto per qaatt* opera ael i 83 a. . Sa3t7. if 
Per dritti della Gaaiera Consultiva di CoouBSr- 
rio tallo alesso dal i8Ss al 18S4. ..... 1988. ea 
Per dritti di CoatabilUà dal i 848 al i 884 • 9I* 

E per i tp ssB diverse arile slme tratte di lampe, i ta 4 > So 

Sono la ano 1 detti dacali . . SoSoiS. 68 

Dobbòiato la oMggior parte di quatte cifra alT egr^o 
Ratìoaalo dcOa Graa Certe dei Coali Signtr Paolo Nardi ^ 
la cui RoImìoim alla S.sa Camera Csotahìle dalla lodeAa Gvaa 
Corte sul Conto reoo dal Signor Gnaa é una viva 0 fedrie 
storia della psasata oendotta (M emmìfltolrapane di questa gran- 
d* Opera» 
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poto o nuli* vi BÌ «ra pm Callo dal in poi , e li 
può aSenstro che da tal* epoca f opera fo«M ritnaiU 
aoapoa. Ma dal dello anno i855 a qoetla parto è sta* 

10 ripigliata eoa un ardore eho neu ha forse T eguale, 
rd è icnprepptò riofiamcnato dalle rre<]uecrtf ed utili vi* 
site di S. E. il HinistrOv Per quello die ne sappiamo 
finora, la spesa delle nuove opere, ìdcUso PaumriiCo 
del 7 per io» doruto ooosenlire adì* appallo per man* 
co ^ atlendenli fi) , salirà forse a ducati 333670. 8i 
(2), che aggiunti a'suddeRi docili So8oi3. 68 lereraiino 
r Inlìero costo dell* opera a èco ducali 64^684. 49 

due anni trmsooni si è già eseguila una massa di lavo* 
rr pari a ducali io4^oo (3). Coniinucrauno questi dal 
presente anno in poi con oaa dote non minore di sai* 
aui ducali 4ninJla (4)> Sulla Torre che si eleva alla 
punta del molo occideiilde dr questo porlo è stalo acce* 
so il 3 Luglio 1841 un faro leolieolare di 4>*ot^>ua’a 
luce fissa varÀta da splendori di 3' in 3', ràihìle afia 
dtsUnixa di circa i5 miglia. Esso è stato il primo di tal 
genere clic siasi iotrodutio io Italia , ed è costato duca* 

11 4^43- ai già inclusi nella rìferka spesa del por- 
to, manlcDendosi con altri ducali 3i4> T* Tanno. Inot* 
tre le vecchie ed infonDÌ fahhridic in sullo Seogiìo Jel 
iaszartUo sono stalo ridoUo ad acconcio’ lazzarotto dt 

(t) Blmùteriali del aa Lugli» i8$4 u. S671 ^ Lu- 
glio iSS5 n. »i5. 

(«) Coà : Coflipraiento dH pori» . > • . tSbSpo. oo 
Co st m ai oue dH lAtaarella , . ^ . }$3»o. 00 

laq»«rto dei progetli Mpfletori finora parTean» 
ti e rirlùnii dalla BaTclla dwposizkmo ekc si è 
dorata adottare per eoogaire noUo «le»o teanpo la 
doe apere del porlo c drl lauarctto , . , iOidSo. 81 

Sono- in uno Ì datti daoalii SS5d70. 8t 

( Raacrìtli del tfi Feòòraio i85S a. 8p5 ,• 3o Agoalu det> 
lo n. 5i43, >4 fKccnòra dotto n. 8S741 4 Febbraio 18ÌÌ7 
n. 884> ss Aprile detta n. Sc$6, aS Ghigne dsUe 0.490*1 
18 Loglio dello n. 5619 ed 8 Agosto dati» n. 609$ , e Mi- 
nisteriali drl 9 Giagno iSS3 a. 18991 s3 Gennaio i856 n. 
446 , « 7 Maggio detto a. i44fi- i 

(5) Rapparlo deUa Diraiioat ganorale di ponti e stra- 
de dei 17 Dioenber i856 u. ci8t. 

(4) Reacritta dal b 8 Gennaio i8$7 n*. 6S7, 

($) Ceè; Pàr la aootnuìaiw dalla torre . . 1735. 8i 

Per qatUa del lanlrnuna 74i- 80 

Per r apparecchia 0 «aocanìaoM i584. oo 

R per aotterle in ìttato dì opi w agna . • » 1 88. fio 

Sano in «no i detti dnoalr. . 4a45. ai 


ontrvotiom semndo due progetti ascendenti insieme a 
ducuti 394^- 3 o ( 6 ). Finalmeolo è staio anelic appro- 
vato un eooiratio per Toocusionc de’ lavori di boaìftca> 
mcnlo della vicina spiaggia de* Bagnoli (7) 

In Napoli ^ ìàarialo lotto alta marina di commercio 
il porto tnertonirit , se n* è cdiBcalo ìit pjchi anni di 
costa uno mititare addhiiandaio di S, ^ittotnzo dalla 
vicina anUea Bastia di tal nome, la cui miralùle con- 
dotta c perfidia riuseiu onorano tanto il dòtinui CfixIaJ'* 
supcriore del Ceuio Signor Colonnello r«n»«a , che mi 
fia du*elloi Uiori Imperocché è questa, per solidità e ma- 
gistero op«!ra delle, più pregevoli de’noMii tempi, « degna 
in una parola dell’ Aiigu»to Principe che la comandava 
cd in ivpetial modo la promuoveva (1^ ; uè Cuora è 
cuatau meno di ducali 8uoS{o. 36 (y), lu i^uesta som- 
ma sono aonipresi ducati 47*^^* ^7 poi* la costrusìone 
di alcune scogliere (lu); ma non vi si iten conto dei 
magaziim , «fi una gran batteria catamaLlala , e di altre 
opere di «imil fotta aggiuntevi dalla Rcal Marina. Kel 
novero dì qauoe è un faro leiUioolare di 4** ordino 
( piccolt moileito ) a fuoco C»ao varialo da splendon 
di 3 ^ in 3 ', che si scopra aRa disianxa di miglia so in 

(6) RccrìtU dd s 5 Febbraio i 8 j 4 63 o , e i.* Lo- 
glio detto n. « 438 . 

(7) Mtnisleriale del fi Dìrenbrs i8$6 n. 7996. 

Sona II» parole delta Cowaisaiipos MajatMirke del- 
le mtvure di qamd lavori nel «ao Rapporto del t 4 AgwÌ«i 8 $a. 
(9) • P«g*t» netta agli appaltatori dal 

i 84 i al i 856 . . . . , 718988. ai 

Ritenuto a laro carioo , ed iaipiogalo e da im- 
piagarsi «il Gran libre per aumento della loro 

8S 

Dritto del 4 prv ia« aiwbs Hlenuto a- laro 
carieoepagatoagriogegaeri dircttova e di dettaglio . S«« 3 t. 8a 
Drilli e gratiRcazionr aggiuntevi dal H. Tesoro. 1744. 94 
Coaipento' di danni od ocn^asione di s«ols 


poi iaglis degU scogli , - S8ifi. «4 

E spaso di litb . » fi. 90 


Sono in ttóo I detti daeali « 8soS4o. 36 

( OrdiaaUvi disi 19 Maggio i84> n. io4o al s3 Luglio 
i856 n. 4 pS 4» Roscrilto dal aS Dioembra i845 u. 19$!, e 
Miaisteriale del ... Gesnafo 1849, * 17 Aprile i8$o a. fii4)* 


(io) Cioè: dì 5 . Lucia a more 81887. 9 » 

Intorno alla batte. » JVumsyòirtto alla patta 

del CaMetlo delPOvo i$43. a3 

Ed alT entrata del nuoio parto <T Ischia . . 18704- 8s 


Sono ìa uM i datti Jaoali .-47.i85. 87 


Digitized by Google 



DI uu.M rAixapiU I’Orti, im t umRETTi 


loLcpo rcgolATT , rd il cui apparrcclùo crediamo lia co* 
»tnio durali i 58 o. ai , se pure c qudlo alesco che la 
Prntinria di Terra di l^iroro cedel'e alla Reai MarìoA 
(i). Accrto il I.* Novembre iB5a alla punta del duo* 
\o f/oh miìilnre $Ì maniiene dalla fles» Rcal Marina 
mila »|te<ia dì ducali 37S. 3 a , iiicliiaivi ducali 36 al 
iiiarcbiotsta Bernard. 

.Vnonchc lo slesao porto mercauUU c diriniuto un- 
guaio a' bisogni del creaciulo eomiiiercìo della Metropoli 
e della navlgaiìone a vapore. Secmulo uu rap|>or(o did 
rapiiaoo di questo porlo del la Noveuihre iK 5 i il no* 
mero degli approdi, che nd i 838 era ^oio di io6li le* 
gni formanlt iio 4 Ì 74 (onncllale, era ralilu Del dello un* 
no i 85 i a 1691 legno eoo tonnellale. Il q-.a* 

le aumento di lounellAggio è selle volte maggiore ia 
proponiooe del numero de* legai se si pon menle che 
lU qualche armo a questa parte ai custruiscooo s«»lu gros- 
si brigantini. Ma al difetto di capaciti che ne consegui* 
ta si aggiungono gli cnetli pcmickiai della rUaeca su* 
li^ii che vi sono ormeggiati , il pcricalo dell’ entrarvi 
ne' tempi fortunali , e la sua lacUtà ad ÌDlerrirsi. L'iia 
dotta G>uimessiooe ha per ordine di S M iiulagato i 
modi di ovviai'O a si gravi sconci , ed Ita prosenlalo un 
gran progetto di ducali 9,100,000 per ampliare Wpif 
io wtrtantìlr ed immegliare le condizioni di quello o 
dd porto wUlìtart. Ma non polendosi per ora dar ma* 
DO ad un' impresa così colossale, si prucaceerà coltìvat'c 
un’idea , nella quale pare siano convenuti i più osprr* 
ti valouluomiiù dell’ arte, di prolungare cioè di un - 4 i>u 
piedi la punta dei molo delta di Gennoro inclinali* 
do il uuoTO braccio verso mcxrodì sotto un angolo dì 
99" colla spesa dì circa ducali domila. Intanto la Con- 
sulta de' Reali Dosnìnii di qui dal Paro ha discusso per 
ordine di S* M. la proposta de' fondi ueeoesarii per man- 
dare ad eOcUo quosl’ opera , e dove per suo avviso far* 
acoc ua* altra più pondcrola 0 meglio rìspoudeute allo 
irupo che non sia quella inoltrata dalla Camera consul* 
l'va di oommerrio , dì raddoppiarsi cioè Pattnale dritto 
di tfmntVa^^o inipnelo nella navigazione per effetto del* 
U legge del Febbraio i 8 i 6 , il cui prodotto secon- 
do le stafisiiche doganali risulta da un coacervo degli 
auni audau dì circa ducali 1 5 mila anuui (a). NcU* at- 
to che scriviamo il Consiglio d* Aumùraglialo reclama e- 
aiandio il cavarueulo del fondo posto diuonzi olla /"or* 

(1) fteeorùU del 7 Agosto i8!>s a. SoS? , 19 Settembre 

d*-ttt> n. ev9i , e iS Ottobre detto n. JySS. 

(«) Parere del 17 Marzo 1897. 


ta di Massa , nonché il restauro di quello iharcaloie , 
la cui mala ooodizìooa obbliga a portare Ir merci all* al* 
Irò drl Sooramento , e la Aaal Marina sì profferisce di 
armare all’uopo il sandalo Meratréo e l'altro n.* 1 , 
troTBndosi ì suoi tre Cavafondi a vapore destinali al ca> 
vamrnto del oorto d' Ischia (3/. Ancora , sulla 7or- 
rtlto di S. Gennaro ali' ingn^sso dell' Attuali* porto mrr* 
eauliU è stalo Hn dal 10 giugno acceso un faro 

lenlicuiare di 5.* ordixsc a fuoco fi»so , visibile alla dì- 
siaiiza di circa miglia 6 , U cui maitUmiincnlo cos'a 
annuì ducati 999.96, essendosi speti per rslatlarlo du- 
cali 938 i.o 5(4). In sulla gran Torre dei M>*lo poi 
all' antico e languido lume di un lanlcruino a i5 p«sin* 
^ueft y che appena si scorgeva alU disuinu di 5 caglia, 
n'è staio sosiitniio ed acceso bu dal 1 " Aprile i643 
UDO ionlicnlare di 3.” ordine a fuoco fisso varialo da 
splendori di a' in 9', il quale si sciqire in tempo sere- 
no fin dalle boocbo di Capri , ossia mi una disianza di 
circa 30 miglia. La sua islalUzione non è costata me- 
no di ducali osila. 4<^(5), e per la sua manuieniio- 
ne ed ilIummaiioDe la Reai Marina paga altri ducali 
fi54«66 l’anno, compresivi pur duisili 36 al macche 
Dista Bernard. *' 

Il porto del 6'mnafef/o è stato periodicamente spur* 
gaio da un cavAfoodo a vapore (6), Da più anni se 
n'è traforalo il molo al principio. Nel 18 33 se n'è n- 
[larata la puma dal Gen<o colia spesa di ducab sioo, 
« pel i836 proponeva questo speitdersì altri duaati la 
ntila per ra.forzarla (7). Ora poi essrmloseae di molto 
rialtuto il foiiJo, gl’ iugrgneri di ac<|tM> e strade d'An* 

(J) Minislonale dcHa MorUta del iS Loglio 1857 a. tS95. 

(4) Cioè: Per U rùlusone dell» Umtt, od altro. S87 . . 

L pvr acquiamo, Iraaporto ed altro dell' appo- 

reechìD venuto di Parigi •49)- 81 

Sono in UDO t dalti ducati. . s38i. #5 

(5) Cioè : Uidezione , mtaurasìone ed sbhellìnento deb 

la lorrr ducali iSt&3. 65 I jgjjj 

niuiuiuaKiKic provvisoria. . • 70. 07 ( *' 

Lanternino dapprina eoatruite per 3* 
luDsinarsi a p^as ........ 194- 80. 

Appnrer^i» venato dì Parigi. . . 5t7«. 78 1 jaSS- 70 

L q>fM> di trasporta e d’ ÌB|asMe . 1 b&4. uà 1 

Sono io uno i detti ducab. . stdis 4e 

(^) Minitleriale drUa Marioa dagli ti Noveiahro i84i 
n. «S47- 

(7J Mioistcrialc della .Marioa del ib Novembre iS**.* 
n. <714- 
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érm e Padula ka&BO «ioMlo dì dueali 6900 la apaaa 
dd cavaneni* idlacilakiDe dal CoasìgUo d' Ammiraglia* 
lo, trofaodo pfrò ìMufllcienlG il »olo sudalo n.* S 
appceslalovi dalla RgaI MarìM (l). 

lo CcMtilhpmare il Genio Militare ha eaeguìlo gran* 
di opere idrauliche che 000 è di questo luogo rrspor* 
re. Per la parte de’ Pooli 0 Strade sì fece od 1846 un 
progetto di ditoati i83. 88 per la reatauratiooe ddia 
banchina , e ne furono terrale le eotonnetle per iaipc* 
dirvi il pasaaggio de’ carri , che la guasurano col loro 
peso (a). Easendone il molo attuale occupalo da due 
jeaZi per T e raro de’ Beali 000 reslara 

al Dèriiio da guerra e da oomiDercio che ancorard al* 
la punta, e quindi S. M. ha prorridafuente ordinalo 
cha ti ooilmitca , sebbene più in U , un’ acooocia seo> 
g;liera per prolungarlo (3)* Soggiacendo poi quel por- 
to mercantile nelle stagioni inremaii al sedimento dei 
malerìali ebe le maree ri trasportano , il Consiglio dAm- 
miraglialo ne ha reputato del pari inditpeoMbile il ca- 
ramcolo. Gli itemi ingegnen d’ Aadrea e Padnla han 
valutato a doeatì i3 mila la spera di questo lavoro, pel 
quale oerametio han erednto baatevoU il sandalo n.* 3 
• la caimooiera ecogliea n* 16 che la Beai Marina 
ai ha apprestalo dal suo canto (4). Ora qnel primario 
cantiere del Bagno è stato pur dotalo dalla M. S. di 
una vasta CùnUrio. Infine sul fortino del porto sud- 
detto è stato fin dal 5 Mano i853 acceso un fero len- 
tieolart di \ * ordine a lume fisso varialo da splendori 
di 3' in 3', visibile alla distaosa dì miglia t5, colla sp^ 
ra dì ducati 53ii.4* (11)* H mantenimenlo no costa 
aa«mi ducati a56. 9 *. 

Sopra un’ antica Torre alla PmUù della CeanpetneUa 
arde dal i5 Aprile 184.7 un (arò lentìcoUre dì 4* 
dine a lume fisco, che sì scorge alla dislanu di io mi- 

(1) Miaisterùile della Marina dri sa Aprile 18S7 n. 770, 
c Riporti della Dìrcnone generale dì ponti e strade del t 3 
Maffio detto n. 711, e 3 Giugno detto n. 779. 

(s) Mlaisteriale dd t6 OtlolHre i 843 - 

(S) Heacritta del aa Settemlire i85S n. 4744j * Mìn»- 
narìria iS Mano i9S$ ■- i4A8- 

( 4 ) Hiaiateriale della Hariua del i8 Aprila 1837 a, 898 , 
a Bappaaii della Diratiaoe generala di ponti a tfrada dal tS 
Maggio dotto a. 7*3, e S Giaguo detto a. 780. 


( 5 ) Cioè : Invori della torre 0760. 4 a 

Apparaochio e lanleraa vreota di Parigi . , i8o«. 79 

Spesa di trasporto ad altro $09. 69 

Ed appaevrigunamanto at8. 5 i 

Sano in um Ì detti durati. . S 9 u, 4 i 
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glia. Eiio è conialo duetti SiqS sa ( 6 ), c lì speodo- 
ni} ducali 3tt.84 l’anno per mantenerlo. 

Per la coatruzioue della Torre di un faro lenlìcolarc 
di 1 / ordine a luce firn variata da splendori oella pun- 
ta Carena dell* boia dì Capri fin dal 1 84fi T ing^u^ 
re Sgnor T.Auria ha fatto un progetto di due. ^74^*^} 
che la Diresione generale di Ponti e siatle ha trovato 
regolare. La Provincia di Napoli vi ha anche allogato' 
dal i848 in poi un fondo di annui ducati 4ooo. Ma S. 
M. ha ripctutamento comandato addirsi questo a più u- 
1 1 cosa , c dilfcrini ad altro tempo I* esecutione dell’o- 
pera mentovata ( 7 ). 

L* altuale Intendente di Principato C-teriora , che si 
ha nequisiaio tanti meriti ali» rioonosccnaa della Terra di 
Bari colla ma efficace coopcraclonc ad arricchirne il 
Capoluogo di un teatro e di un nuovo porlo, ha cal- 
deggiato con pari ardore l’ opera forse più modesta, ma 
Certo non meno importante ed utile del porto di Saler- 
no. Ond’ è da sperare ehe co’ metri da lui ragacemenie 
raggranellali c già da $. M- appresati in due- 36So6 85 
fino a quest’ anno ( 8 ) , con forse ducati «4 mila annui 
dal i85$ in poi, possa tosto porsi mano all’ csccu rione 
di um parte del progetto del Signor Lauria , il quale 
ha trasferito il dotcIIo porto a dritta dell* attuale culla 
spera preventiva di ducali 337o43> l’t « oltre ducati 
i3oo pd salpamento degli scogli che sbarrano 1* antica 
boera fra Ìl lido cd il molo attuale , e sono reputati la 
Principal cagione degl* iuterrimrnll. Trovati già all’ esa- 
me del Coiuiglio d’ iitgogiicri d* acque e strade il qua- 
derno de* patii c contliiioni p^r I’ appallo ( 9 ). Intanto 
lo stesso Signor Lauria ha fatto plauso alla eostrunone 
di un braccio di icogliefa in prolungamento della pun- 
ta dì S. Caterina per chiudere il seno di mare di tal 

( 6 ) Goè: Acqnnto e riihmvie dell* antica torre . S 4 r$. )« 

Appareeriito «enule dì Parigi 1161.4^ 

Spore dì trasporto , ìitibaroo ed altro di questo e 

dell’ altre faro dì Baia «89. se 

E per rLCorairlo e rimrlterto due volte in islato 
di eonsegm . 3 «r. 4 ^ 

•Sene in uno t detti duciti. . S198. «■ 

( hCnisterialì del «s Maggio t$i 3 , iO ScUeuilirt i 84 o , 
*9 liane 18 S 1 n, 334, c s4 Settembre i85S ). 

(7) Ssvraua Rlsolurioue del • Giugno 1849 , c Bctcrit* 
te del 17 Agosto > 83 o a. i 338 . 

(8) Rapperlo detriatondeiite del 10 Gennaio 18S7 ■.' 
tei f • Boscritto del s8 Mano detto a. 797. 

(9} Bappfrie dsOriateadtstcdcl te Maggio 18S7 n. so 43 - 
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Bon«c ad occidente della nurma di Aimitf (i) , ed fi 
ivModuto lotcndeato tocatoai ]«r»oDal(nenitf mi luo^ è 
r uscito a raccogliere in qucsii giorni ducali ii540 tra 
di Mscnuooi ToloQtarìe de* padroni di barelle e di fondi 
de* Comuni I ebe avean chiesto Wramenle .4|uesl'open 
iadispentabilc al traiCco aariulim) delle loro induaUie(a). 
Onde li c incaricato V Amministratore generale di ponti 
c strade di farne subito conipitAre lo slatu r«timalÌ«o (3)* 

Fin dal i848 doveva agoiubrarsi il fondo della vidi» 
fDarÌDt di Acropoli fra i due Capi detti del Fortino e 
di Frùneuco dagli mogli ooaparaivi , rìponeudoii 
f^uoili a foggia di oua diga nella cosi della Pu»Uo dol^ 
r Otpùuo colla ipesa di ducali sioo (4)- 

Si Ito levando il progetto delia ipeaa neceasaria a eo> 
struire e mauleocrc un Aliale , che il Comiglio provio* 
dale dì Prineipalo Cilerìore ha propoilo mi i854 » ed 
anche T Amcninistralorc generale di ponti e strade ba 
reputato oldisBÌmo naU’ altra .1/crma tU Scarto io S. 
Cioumnì a Piro^ la quale licdc p«Ko lungi dal Ì^i*> 
senio fra* Distretti di Fallo e di Sa^a nel golfo di Po- 
licastro , ed è oouosciota da’navi^mtì in:to il oome di 
OtreoAio t/i porco (3). E sì aspetta aocbe uu avvito 
deir ingegnere direttore provinciale sull' ivpportunità del* 
la costruzione pur domandala di uu porU» fu quel sito (G). 

Si è dìs|iosta e già sollecitata più volle la conipilazìo* 
ne del progetto «Torte per T immegliamcuio del porto 
naturale di S. AVro/a cT Arcrìlo cuu un faro a guida 
de* oaTÌganli ed una traversa alla Coosolarv di Morstoo- 
uo (;). 

Io Paola dee ooalruirsf oca grande bamliìua o pie* 
colo porlo culla sposa di circa ducati 3omila,e sen'ù 
ordinalo da più tempi il progetto , per le cui ape* 
he sì SODO anGcipati ducali Su alT ingegnere direttore 
che dee compilarlo {9)- 

Quello deir ingegnere Palmien per la coslnuione di 
una LaodiiDa con iscalo di alaggio nella Matmella di 

(1) Rappnrto del *e Marvo i 855 

(a) Rapporto drlf latrfMlmtr dH ( Giugno iSS; a. ts97. 

(S) Minisierìake 4 LaicUo 1857 a. 5 is 4 - 

( 4 ) Ministeriale dri a 5 Agnato tS 48 SS 5 o. 

( 5 ) Ministeriale dot 9 Gnigne i 85 S a. aS 5 $. 

(A) Raiporti delta UireuoM graerate dì penti • strade 
del 7 e SI Geonaio 1857 bb. Ss e 116. 

(7} Mìoìaleriali del 17 Noveabrr i8Sa n. 44 ^ > is 
Aprila 1SS4 191C ) «8 Febbraio e. io 47 i « >4 Mar. 
M detto n. i 58 a. 

(8) Raacrilto del 6 baglio i 855 a. $$17. 

(9) Miniiterìali dal 11 Selleabre i 855 a. 4$79, « S 
Ottobre dello n. 494>< 


Palmi i Bonehè di una bolle d* omiicgg^ Iborì di q«el 
seno , è sialo già pscamato al Consiglio pcovincìak del* 
la prima Calabria (Ulteriore radunalo nel |S36 perohò 
)iolcsae apprestare i mezzi Dceessarii a aiflatta spera , W 
quale è stimata di ducsall 91 35 per il primo , a di do- 
cali iSoo per il bccuihìo obbwtto (zo). 

I lunglii e profoiMli itudii iniziati da gran lonpo del 
sito, ove negl» eonveoga costruirò un gran porto luil- 
U Coita Calahru* dol FirreNO sono pervenuti all* ul* 
timo loro termine e già la soella fatto dalla Dirotiona 
generale di ponti e ttiode del punto di Tropea c stata 
sommeiaa alTallo e partscoUae emme del Consìglio di 
Ammiragliato , cb* è chiamalo per sua istilusioac a aen* 
teoziare in questo materia (u). Intanto è stalo già ap* 
pnovato un progetto di ducali 38oo per la eostruziom di 
una bolle d’ ormeggio nella marina della iteata alta di 
Tropea verso la punta a greco dello Scoglio di S. Leo- 
nardo I a ridosao del quale sogliono rscoverarsi i kgut 
mercantili , e presentalo per la proposto de’ fondi al Con* 
BÌgUo provinciale della seoooda Calabria Ulteriore » ebo 
oon più voti r avea domandato , vi ha etto atlogiSto d«* 
enti 5oo nello stalo discusso del i85; , « ducati tSoo 
nel progetto di quello del veginraie anno , riserbaodos* 
tener ragione de* ducati iBoo ebe manotao od proget* 
to dello stala discuao dd 1859(11). 

Fino a ehe non sia scelto diffiaìlivaasenle il miglior 
punto per la coslruziooe di un porle neUa Costo Cala* 
bresc dd Tirreno, ai è reputato itulispenrabile siabUire 
uo Canale nell* anooraggio di S, Ftmrt od seno Vibv 
Dfse , eh’ è di prcMnle T unico naturale ricovero di quel* 
che iinportonza nella lunga costo occidentale suddetto. 
Ond* è tute approvalo un progetto ddT Ispeuora d* ac- 
qne e strade Signor de Toaunaso per la entfruziona di 
un faro leulieulare dì 4«* ordino a tueeo fisso variato 
da splrndori presso la spiaggia fra la città di Pitto «d 
il lago di Rivona , e propriamente sulT estremo poggio 
(leirolìveio dd S^nor Duca Pigoatdli eolia spesa di 
dncali 63oo , compresivi ducali 16)1. 55 perTaequisto 
deir appareoctuo in Francia. Orf poi dee proporne t fon* 
di il Consìglio generalo della seeoi^ Calabria Ulloriort, 
che nelle aue precedenlt aationi ba fatto oaldi voti dì 
esegnirsi subiianuDto qucM* opera a speae dtUa Provin* 
ù (i3). 

(10) Mitttsimds dd ai Agosto i8$5 e. 4*ic » * 11^ 
porto dell* Inteadtnis dd 17 Mtggto i856 n. SSpd. 

(11) MioivIevUle dd i 4 Febbraio rS57 a. tifo. 

(is) Beocntto dd ss Giugno 18(9 a. dr^s. 

(i>) Erooritto dd S Dicembre i 854 b. 7845* 
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I praprIoUrii , CApiUni dì legoi mercaDlìli , e rearì- 
naì del Borgo dì Ca$ia han doroandato lo ilabiltmeBlo 
anche di altri bri ne' ponti più tporgenli della mia deU 
le Calabrie, e *<^nalaiDcntc ne' Capi SftarUvtttiOt «S/i- 
lo , Colonna t S. itana , e »e n’ è leali lollfleiiato 1* 
arviao del Comìglio d* Ainnii*agliato (i) che, come di- 
remo appresso , ti ila in questo momento occupando di 
un piano generale dì fari per tutte le cotte do Reali 
Dominiì di qua dal Faro. 

Prima di entrar Di llo Stretto ammiriamo per un mo> 
Turalo le biztarrìc della natura^ Sono Corte due anni che 
al principio rerto puoraie del Golfo di S. Eufemia, nel 
silo addùnandato in piò del monte, tu cui tie- 

de alla disianta di etrea tre miglia V abitalo di (7i*;;rrt0, 
*ì è fonnato un leoo capace d’ accòglierò le più grotte 
navi da commercio. Un banco di sabbia accumulata dal- 
lo tetnposle in una lar^ezza di circa palmi 3oo iiile- 
standoti al Capoauvero corre per palmi 34oo nel tento 
di pooentc-fnactlro verte levanl^tcirocco , e gli fa tcher 
uo diretto da' venti di Iravertìa , che ti»no per quel ino* 
go lo tciroccO'mexzodi , U mcxaoJldibeccio ed il libocdo- 
poDcnle- Lo acqUe die ne ttanoo a ridotto tono profon- 
de odia progrottionc decrescente da’ palmi iG al inat- 
timo nel meno dell* apertura Cno a tero in lungo ed in 
largo verso lo sponde. Come n'cbbe seniore, li Mini- 
siero de’ lavori pobblid seoondando anche i voti de* Con- 
sigli Provinciali della seconda Cabbria Ulteriore del 
1^55 e ib9d, fu lutto visi. are colesto stmo dall’ Ingo- 
gnerc dircllorc c dalla dcpulaziooo delie o]>ere pubbli- 
che della provincia , levarne la pianta ed eteguirvì i de- 
biti scandagli per vedere se poteste rendersi duraturo 
con poca spesa dall* arto (a). Ma a concorde avviso dd 
meolovato Ingegnere , dclf ispetlor de Tommaso , e del 
Consiglio d’ logrgncH d* acque e slradt*, se n* è dovuto 
abbandonare il pensiero sia per lo stato di continua pro- 
trazione , in cui è tutta quclb costa sottile graxìe al- 
r azione della corrcule littoralo intorbitbla dallo sbocco 
del Lamalo, del Mmima c dell* Aogilola , sia per la na- 
tura variabile did fondo o delle sponde dì quel seno , e 
sia iidine per I* aria malsana , che vi fan respirare il 
vicino stagno di Giueria conosciuto sotto il Dome di La- 
yo ilfnrtce/io ed altri luoghi pahislri (3). Anche fuori 

(i) Miiii’U'rialt drl 3o Luglio i85s a. 1978 e 3 Giu- 
gno 18S7 n. 4 s68. 

(s) Misifterìalì del t. Dtceiabre i85S a. €os8, 1 Gao- 
aab i856 u. 44 e 19 iNoveiabre detto n. 7)89. 

(S) Iteccrilto del «7 Moggio 1857 o. 4o8t< 
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dello Siretto , nella Marina di £o»a , al punto della 
Torru di S. f7/oronm J^Àeolos^ c un naturai icoo 
di mare, che si ò proposto ampliare c convertire in uii 
grande e sicuro porto. Però l' Intendente , che 1* ha a 
bella posta osservato nel tuo giro per la provincia, non 
r ha reputato punto acconcio a quest* ufizio. Secondo luì 
è una punta sporgente senta rada , cd anebe a volervi 
profondere mollo danaro per la costruzione dì un molo 
anipKÌatc non si riuscirebbe a covrire nemmeno uo quar- 
to a uu bd circa della rosa do* venti. Il fondo poi a 
giudicarne dalla roccia vicina debb* essere pietroso e ma- 
lagcvuic a tenersi dall* ancora (4)> Ad ogni modo st at- 
tendono migliori notizie d* arte , ebo T Iiigt^ere Pal- 
mieri doveva dare da lauto tanpo (5). Ila torniamo al 
nostro proposito c ripigliamo il filo della nostra rassegna. 

Nella racb di /fejyio, bandita T idea di edificare il 
porto proposto alla Cala di Panfùne/e, si sono costrui- 
te quattro grandi botti di ormeggio coUa spesa di circa 
ducati G8G1. 44(6) , oltre di altri ducati 5oo ebe tut- 
tavia si pretemiono dall* appaltatore , e di due. i64s,4^, 
cIm i) Comune ha spesi dal i84^ in poi per maoteuer- 
le (7). Sono pochi anni appena ebe i F apoti ivoo po- 
tevano approdare alb bella Capitale della prima Cala- 
bria Ulteriore , ma dovevano lasdaro i patsaggierì e le 
merci a Villa S. Giovaani, che ne dista di qualche mi- 
glio. Bastò che vi andasse lutcndenle Ìl Signor Comm. 
Murena perchè vi si eoatruisso in poco d'ora a quest* uopo 
una bella e grande banchina , di cui d duole non po- 
ter dare altri particolari perché si é eseguita iaterama- 
le a cura e spesa del Comune. 

È stata Buche leste approvata la ecatrusiooe d* una di 
quelle boui nella marina di Cataaxaro ad uopo di or- 
meggiarvisi ì legni dclb portala fino a 4<>o (oonellate (B), 
e già in questo nnao b provìncia ha ducati 3ooo di die 
disporre per questa spesa che si stima di due. 3ao4. 4t>T 

(4) Ra|iporto dd 18 DtccBLbre iSSS a. i8s>). 

(5) MinisUriaU del 3 e tS Dieembre rfiSS nn. 6099 e 


63i3. 

($) Cioè: Prr la prima botte i««o. ao 

Per b altre tre più grandi 44 

F. prr dritto dui 5 per ceato ainagrgncrc. 

Itoti compreso nell* appallo ........ ifis- 


Sono in uno I detti ducati. . 6861. 44 


Rapporto dell’ lolmdonlc del io Ottobre i85S. a. 

i3S45- 

( 8 ) Mìottleriali dd ts LogKo 1888 0 . 38s7, a 5 19^ 
TCmbre detto a. 8979 * 


Digitized by Google 



26 


DI ALC15I pii.'iciPAU mri. rm i LiiMRctTi 


^ è fiali pur rDcnomaia del ao per loo oeir appallo 
del progello di ducati 3ioo (i). 

Nel i853 il Conu^lio provinciale della tecoodaCab* 
brla Ulteriore ha cbìmlo altre Minili botti in Sottrato , 
Pizzo , Briatieo | JVicotrra , S. ^ruirea e Cropani / 
ma per ora se ne vuole anche a suo giuditio limitare la 
costruxioue al primo di que’ punti marillinu , e si è iiH 
caricato da più tempo rinlendcnlv di farne conoscere b 
spesa al nuovo Consiglio provinciale, che deve staosiar* 
ne i fondi (a). 

Dal 1818 a questa parte si sono spesi circa ducali 
5o mib per lo spurgamento del fondo, e la coslruiiouc di 
im pennello nel porto di CoiroHty che è porto unico nella 
Costa Calabrese deH'Ionio. Il defunto Diretloce generale 
di ponti e strade Afan de Rivera, ascrivendone V iaierri« 
mento all' improvvida cosiruzkiDe operala io tempi diver> 
si di circa palmi 34x)o di scogliera , proponeva distrug« 
gerb tutta per procurar fondo a* legni da soo Umnel* 
late in giù , e co' massi salpati coslntlre un molo iaola< 
to al di fuori della proCoodilà convenevole pe' legni inag* 
giori (5) Fin dal t85i Tlngegncre Giordano ( Ales- 
sandro ) è flato incaricalo da S. M. di studiare sopra luo- 
go l'eflìcaeia di questo temperamento e calcolarne la 
spesa (4)- Per le calde ed ÌDcosiaDti sollediasiom £al- 
legliene (5) abbiamo ragion di sperare che egli pre- 
semeli sena' altro indugio U suo lavoro f5) , pel qua- 
I e gii sono stali anticipali dal Comune ducati aoo (7). 

Informala b M. S. della mab oondisKMie del porto 
di Taranto t ne ha fin dal i853 orinala la restaura- 
£Ìoue (8) , e vi si faranno pertanto palmi 4^0 di ban- 
rhina dal posto dti Ttltgra/o alla Torre della Citta- 
della avanti b Dogana con iscalelte e colonne d* or- 
rn^io , ravandosi b rispondente parte di mare a pal- 
mi 13 cob presso ed a 18 nel resto colb spesa di du- 

(1} Ministiriab degli 8 Agosto i8$7 n. £319. 

(s) Ministerbli del 9 Febbraio i8S5 n. 5S£, 5 Mam 
iR$fi ». 1*91 , a aprile delle ». 174^, ed S ?iofnubre dei- 
te n. 7 o9£. 

(9) liapporlo del 3o Norembre iSSo. 

(4) Rescritto del 1. Marce iS9t a. s9i. 

(5) .Ministeriali del 17 Dicroibre iR5i n. } 9 Mar- 

te i89t n. 943 , iS Dicembre detto n. t g -Marco 18S4 
a. 1)66, SI Aprilo detto a. toso, 17 Febbraio iS5$ n. 
878 , i8 Aprite detto n. i885 , 89 Agoclo detto a. 409^1 0 
6 Dicembre dello n. 7918. 

(6) Rapporto delU Direbooo generale di ponti strade 
del 17 Dioembre i8$6 a. i6St. 

(7} Gtato Rescritto del i.* Mam i855. 

(8) Rescritto dal so Agosto iSS9 a. 3S9o. 


rati a83oo. Fornito il quale bvoro più urgente, potrà 
prolungarsi di altri palmi 34o b mentovata banchina 
per fino al ponte innanzi a Porto di Jiapoli culla spe- 
tti di altri ducali 19 mib (9). In quoti lavori è pur 
romprtrso lo spurganionlo chiesto dal Consiglio d' Am- 
miragliato del cosi detto Setto per T approdo delle lan- 
ce de’ Reali legni da guerra fin presso alla banchina (10). 
Fio dal iS55 il Consiglio provtocbb è stato mvitato a 
proporne i fondi , ed ha dovuto dame un voto difiQoiti- 
vo Dclb sessione di questo anno (11). Solo poi dopo 
che fia compiuto 1* indicalo cavamento del porlo dovrà 
costruirsi uii faro lenticolare di 3.* ordine a luce fissa 
varbia da spictidori , visìbile alla disianza di i5 miglia, 
sull' Isola di S. Jndrta all’ ingresso del golfo di Ta- 
ranto , e segnatamente al Sud dell* isob stessa verso b 
punta orientalo della spiaggin , secondo un progetto di 
ducali ai mib, che per oomando Sovrano si è fatto e 
dee tuttavia rifarli. ArTegoacdiè la lanterna del vicino 
rapo di S. l'ito già adempia da gran tempo allo sco- 

po (il). 

Non vi ha lode che possa adeguarsi allo scio messo 
dall* loteodento di Terra d* Otranto io secoodara gli or- 
dini Sovrani per rattuaziono della grande e direui pu- 
■ re filantropica impresa del porto di Gallipoli. Questo è 
tal beneficio che due volto il Consiglio provinciale La 
proposto tramandarsene a* posteri la memoria eoo un 
solenne monumento (i3). Il progetto dell'Ingegnere 
Lauria importava durati 197635.90; ma quando sì è 
trattato di metterlo ad esecuzione n* è salita man maqp 
b spesa a ducali aSjooS. 01 (i4)> Nondimeno quel fun- 
zionario non si è lascialo spaveolaro ad una cifro si for- 

(9) Rcseriito del s8 Msrao i859 n. t546- 

(10) lUpportu delb DirczioM generale dì poeti c stra- 
de del «$ Gingeo 18S6 n. 8$7. 

(11) CtUto Rcfcritto del s8 Marra 1 855 , Miimlrrìab del 
9 Febbraio i856 n. 749 , e *0 Dioenbre detto o. 8876 , • 
Rapporto deirialeodeote del li Febbraio 1857 u. atg. 

(it) RescriUo del ss Settembre i855 0. 474^- 

(i9) Rescritto del s6 Maggio 18S7 n. 689. 


(i4) Cioè: Progetto prijuilÌTO >976«$. 90 

Aggiiiatori por sna migliore ansliH do' presti. iSosy 75 
E oooaealito an altra aaaseato del 1 0 per 1 00 
per manco dì aUcndenli air appalto b . . . . sia65. 96 
Progetto SBpptelorto a9o86. 00 


Sono ia uno ì delti ducati . 157005. 01 

( RcrarìUo del 9 Agoate i8$6 a. 44113 , a Ministeriali 
dH 9o GìagQo i855 a. 8798 , t. Agosto dotto a. 98it , t 
7 Nevanbrt detto a. S969 ). 
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tt Già per la tne rare il coti detto Scoglio Jtlìa fiore 
trovasi ridotto ed im comodo molo della lungbena di 
circa palmi i8o , e della largbezu di 56 colla spesa 
io tallo di ducati S3088. 09 (1). Or poi fin dal i 5 A- 
gosto i 856 li SODO ràtraprcri gli altri maggiori lavori , 
r. potranno ccBiiiroare dacreoento la mercè di una io> 
TTHupoata di grana i 5 a eanlaio mi dazio di esiraziooe 
degli olii da* porti e cerieatoi di Terra d* Otranto (a), 
che ne* prlbii cinque mesi di quest* anno ba dato il prò* 
dotto di ducati i 383 a. 19 ( 3 ), nonché di un im* 
prestito f a coi è fiata aulorimta la pnmneia fino a du- 
cati 160 mila per ammorlitzani insiefDe all’ interesse del 
5 per 100 su di quei cespite (4)> Nè a tali mezzi le- 
nendoii par pago il lodalo Iniendenle ba testé proget- 
tata un* altra sovrimposta al dazio del macino, che già 
ai riscuote io quel Comuue per grana 5 a tomolo sul 
grano , e per la metà sull* orzo aeosa trapassare i con- 
fini cbe la legge prescrive ( 5 ). Da ultimo in que- 
tt*anno (1857) dovevano costruirsi nel Cantiere di Ca- 
stellammare per la detta opera una barca scogliera, un 
sandalo e due barche da rànorcbio colla speu presun- 
tiva di ducati 11694 I e nel vegnente un altro sandalo 
ed un altra barca da rimordilo colla spesa di ducati 
5769 a compimento di ducali 17483 ( 6 ). Ma per ora 
Cara 1 * Opera restaurare a sue spese una vecchia attera 
dell* appaltatore , nonchà coairuirne una nuova colla sp^ 
a unita di ducati 830 , facendo poi lavorare nel men- 
tovato Cantiere dì Castellammare una sola barca sco- 
gliera (7). Allorché nel 16 Settembre i 84 i S. M. 

(1) Goè: Spesa fattavi . sGj 4 o. 74 

Amnaiiiineali pagati al preceduole appaltatore 
io ducati 7161. 99, di cui il nuovo ricevette svlì 
ducati $$95. 98 , e ne impiegò in questo lavoro. 4^47* SU 

E pagati ad eaao appaltatore eoa tosertzione 
volontaria e dal Cooraae a tilde d* inoeraggiaacD- 
lo per acquisto di ntccbioo ed altro .... laoe. 00 

Sono in UBO \ detti ducati . 3 soS 8 . 09 

( Bapporlo ddr Intendente del tt Agosto i 85 a , o Miai- 
sterialì dd 1. Settembre detto d. S 4 a 4 j 0 Si Dicembre i 81 i 6 
n. S4»i ). 

(s) Rea] Decreto del 3 Ottobre f 8 S 4 - 

(S) UioMlertale delle Flnaofo degli ii Mano i8$7 n. 
60S , aS Aprile detto a. 1106, t Bla^^ detto n. 1179. 10 
Giugno detto D, i 58 i , od 11 Luglio detto a. 196S. 

( 4 ) RescriUe del 19 Settembre i 8 S 5 a. 4896. 

( 5 ) Rapporto dell* Intmdonle del tp Geimaie 18S7 a. loS. 

(6) Minitteriale del 17 Settembre 18S6 a. S6t6. 

(7) Miaìolenali degli 11 LugUe 1857 B. SSS8 ed 8 Ag^ 
sto detto a. 65 ie. 


onoré ddl* augusta Sua prefitta la Città di Gallipoli 
degnoss) commettere direttamente al Capitano del Ge- 
nio signor Chicco la compìlarioot dì un progetto per 
la cmtruziooe di due Ciri) uno lo sul mentovato Scogtìn 
JtlUt nave ed un altro sulla vicina isola di < 9 . Andrra 
(8) , e fio dai 99 Mano i 845 cotesto progetto del- 
r importo unito di ducali 3 100 fu rimesso all’ esame 
della DirctÌDae generale di ponti e strade insìeroe alla 
pianU, a* prospelti ed agli spaccali di ambo i (ari. Ora 
però invece dell’ ultimo di essi , e nel capo del molo 
isolato opposto appunto al silo del primo , ne sari al- 
logalo uno Icnlicolare di A*** Online a luce fissa variata 
da splendori « come quello che si trova eomprcao per 
ducali 5 o 8 i. 93 nel progetto di ducati t9;6a5. 90, che 
si sia eseguendo per fa costruzione d <4 porto. 

Osiniito da Cesare Ìl porto di Brindisi per chiudervi 
la flotta deir emulo suo Pompeo , 1 * Imperatore Adria- 
no edificò quivi presso un gran porlo. Ma vuoisi che 
ingelosilane a* nostri tempi la regina do* mari, Venezia, 
spedisse una flotla a distruggerlo, e lo tornasae cosi 
quella spiaggia deserta e malsana, popolata solo di vipe- 
re e di altri animali, ove di presente ti veggono gli av- 
vanti deir antico porto Adriano nella marina dì Lecce 
detta di <S. Cataldo. Sentiamo che alcuni ^>ccuUlort 
volevano imprenderne a proprie spese la restaurazione, 
facendo loro gli utili e la proprietà de'lerretii boaifica- 
li, ma cbe qitesto progetto non fu gradilo dalTAmmi- 
nrslratione Gorminale. 

Il primo progetto per P offioare resiauraziooe dd por- 
to (li Snuditi colla riduzione dell’ ìnLcrno seno di po- 
nente a porlo militaro , e dì quello di levante a porto 
mercantile , nonché colla bonificazione delle adiacenti 
terre paludose noe è più antico del iS 34 - Ma fino ad 
Agosto lAiS si erano già spesi ducati 4 iSo 56 . 48(9), 
e non sì era fallo nemmeno ìl terzo di quel che la Com- 
roestìODe autrice del roenlovato progetto aveva proposto 

(8) Rapporti doU* Intendente degli 8 Marzo i 845 cd 11 
Mano i 8$7 n. 789. 

(9} Cioè: Porla siooio. 43 

BontBclie. . 74 o 7 *- *0 

Spese di amainistrazioae. ...... iioos. So 

DeUlo verso la Reti Marina per P impresti- 
lo delle sur BMCchine 1099^0. SS 

Sono in zoo ì delti ducati . 4 'So 56 . 46 

( Misura generak compilata il 1.* Marzo 1849 dafl* In- 
gagners Sìguor FergoU ). 
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colU ipcM al maKÌiDO di doctli 356ooo m tutto (i). 
Un* alira nel i8So ratulò i ducati 8ao mila le of>ere 
cbe nmeTicvano ad eseguire « propose Bpendrraeoe prov* 
viaoriaBieate oaatniia. Seooodiè eaaM»doaeDe lerati I 
progetti io regola dalla Direaione generale di Ponti e 
strade » quest* uliima cifra è salila a ben d«ic. 396519. 89 
(a), olire Tauinenio dal 5 al 16 per 100 dovuto con- 
sentir oeir appalto manoo pur di atteodenlì (3). 
1 nuovi e grandmai lavori tono siati inlrapresi con mol- 
la pompa fin dal 17 (lennaio i856 aeguenle al fausti^ 
siuio di nataliiio di S. A. R. il Duca dì t^labria , e 
pel loro rapido progresso poteva , secondo Ìl suHodato 
Intendootc, contarsi fino a lutto il t856 sopra un (ondo 
di durati 207 mila , oltre una dote fissa di annui duca- 
li 3i mila dal 1857 rn poi (4). Con casi intanto sari 
ai tulio booificalo 1* acre dì Brìndisi , spurgato Ìl minor 
s«’no orieo'ale c rid<riln per ora 1* altro dì ponente a 
porto militare e mercantile. La Reai Marina prestò già 
a quest* opera i tuoi ervafondi a vaporo il Tantato del- 
la Corta di 90 cavalli , il /^n/cano di 95 e la Finanza 
dì IO , ool rìt»ord)iaiore 1* Ar^unUa di $0. Ora però 
che i lavori non più in eoonocnia , ma si «seguono in 
appallo^ le sono stale restituite queste macchine col loro 
corredo » ed è rimasta nondimenu all* opera medesima 
una buona dote di altre maochine effbssorìe acquisiate 
00' suoi fondi die sono se non andiamo errati : due un* 
dall a manganelli con altrettante barcacce ) piccole tra* 
Pio gg e ad un posto e >W/r « ai altre Inunogge a due 
potai , una macebina a gerle , due lance ed una bar- 
caccia (5). Sul Cavaliere del tìcìdo Forte a mart 
U , dov* era una volta la caaella del telegrafo, è slato 

(1) Cùiè. Porta a87oeo. ao 

Boiùficlte SiiHM». 00 

Spesa iSoau. 00 

Soaa in uno i drìti ducati . 9 S 6 <h>o. oo 

( Rapporti ddr Ispettore di Acqua e strade Si^our L^pcv- 
Sasna del 19 Gennaio 1849 a. 3S a a4 Settembre detto n. 
»« 9 ). 

(a) Ministeriali del t$ maggio iSJa a. 1975, i6 giu- 
gua i855 B. 1916 , e i4 piagno iS56 n. Sto$ , c Krsrritti 
d<‘l a5 novembre i854 n. 56oS , i3 ottobre s85$ a. $i47» 
IO raoggki i856 n. t474i n i5 iogito 1857 n. S47^- 

(3) Rewritti del i4 Dicembre i8$3 a. 60*9, e dr) «5 A- 
gocta i855 a. 4*4-^' 

(4) Riporto deir Intpodente del rS Aprile i855 a. 477» 
e sue discorso al Cuasiglio prorincssle dello stano oimo. 

{$) Citato Rapporto dell'Ispettore Lopei-Suarci del 19 
Gciuvsw 1849. 


noeeu) il 90 gennaio t844 oti ooH’antieo antema 
de* riverberi a lume fisso visibile olla dislania di miglia 
i5 in 16, «d agli 8 quìtufutlt ebe prinia I* illumiuva- 
no DO sono atali testò aggiunti altri 3 dùposli per nuh 
do da roidere il faro più visibile verso grooo e greco- 
levante con % a tramontana , HnDovaodoaeQe anche ìl 
cupolino colia spesa dì ducati 19 al di là de* ducati 
1985.47 gid ioctust negli aniidelti ducati 4*6o56-46> 
Ora poi si stabUtranno coU altri due fari IcnttooUrì a 
luce Giasa variata da ipleiidorì, uno di 3 * ordine filila 
spianala Innaoii alla Torre di Ptmttf e l'altro di 4>* 
ordine nell* ultima delle Isole Pedagne delta 7*rvmwrto. 
Il loro importo di ducati 9o mila pel primo , e di du- 
cali 7800 pei secondo, compreso ia enliamlB l*aoqaisio 
degli apparecchi e delle lanterne io Francia , fa già par- 
te della riferita somma di ducali 396519. 89. Intanto 
l'attuale recinto saniUrio ò stato ridotto a lazaareuo 
prorviaorìo pel serbo ddle uerci « per I’ alloggio ddle 
persone soggette alla eontninaria di 7 a i4 giumi ecd- 
la apesa di ducati 9735. 91 (6). Ed ora deve per cck 
mando Sovrano ivi pur costruirsi il aooondo e principa- 
le lasaretto del Regno (7) , alla eui ^teta eoclrìbui- 
seooo annui ducali 7600 dal i854 in poi tutte leprovio- 
ce eoulinentali (8), fuori solo Terra d* Otranto ed i 
due Abruixi Ulieriorì {9). Il defunto Tenente Coloo- 
nello del Genio Majo ne preaonlò in altri tempi un 
progetto di daeaU 980 mila , che fa and» eaaminaio e 
diacusao sopra luogo dal signor Duca di Satrìano per 
parte della Soprantcodensa generale di salute rispetto al- 
le vedute saoilarìe. Ma di presente se ne sta meglio sce- 
gliendo il silo (io) e se ne farà indi un progetto no- 
vello (ii)> Infine ad aggiungere ooropiaUmeote lo sco- 
po inteso colla resliiuiiooe di quell’ antico porlo , t Rea- 
li Decreti del 99 Ottobre i84i» 3o Novembre i841>, 
ag Blaggio i846 e 98 Luglio 1847 hanno creato in 
Brindisi una grande teala-franea con tuli’ i prìvILegi o 
favori anoeasì a* mi^iorì Slabilimenti di questo genere. 

Primo ad iDCOtrarsi nel Ullorale Barese, e nou ulti- 
mo per la sua utilità ed iin|K>rlaoxa, è il porlo di Mo- 
nùpoU. Dappoiché quella pofiolosa città ha un lerrìlo- 

(3) ttiaìstarìalA del s8 Marco , o 1 Maggio 1 846. 

(7) Sovrana RuotoiioiMi del io Marzo i 85 a. 

(8) HeorrìUa del 6 Loglio t853. 

(9} Reanitto del a6 Novoonbra i853. 

(10) Rapporti della Direziooe geuermlc di pooLÌ e stradr 
degli II Marao 18S7 n. 3i9, c dd 1.* a t5 Aprilo detta ao. 
436 e 563. 

(11) MiiùtcTlak del i5 Aprile i854 b- 
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rio iW dfoiùlo di miglia >4 aiWato per la maggior 
parta dT olivi, che negli anni fertili può daremrgliodì 
5 t) iniU ulme d'olio, lo quali se ii' esiraggono insiome 
a qiianlo producono i vicini parvi olrarìi di Ostuni, Fa* 
sano, Castellana e Polignano. tHtre di che quel mare 
ai presterebbe beDÌMÌmo all' approdo ivar de* vascelli Pe- 
rò i raetsi proposti da’ Consigli provinciali del i853 e 
1854 per la tua Ktlaurmsione non han meritato 1’ ap- 
provaxìone della Consulta de’ Reali DotniniI di qua dal 
Faro (1), od i Consigli s^uenU noo hanno saputo 
finora proporne altri migliori (a). 

Fin dall' anno 18^7 si è posto mano a' lavori dd }»or- 
lo di Ji/oUt di Sarif e mesaone da banda gli altri mag- 
giort progetti ve ne lU eseguendo uno di due. 37416 oC 
eoo molo a trafori , fistio per comando Sovrano dall' in- 
gegnere Lauria aecondo i desiilerti di quella popolaiio* 
oe (3). Sono oooorsi laUnio aKri ducati 1600 per ri- 
parare i danni cagtoaatì dalle burrasche , nonché caf- 
fo nar la scogliera posta a dife» del porto (4)- Alfo* 
pera dd quale sono destinati ab anlioo certi datii che 
reudouo annui ducali i3tC (i>), ed esistevano udla 
Caiaa speciale il afi febbraio i8!)5 due. io883-66 (6). 

Per r insuffidenia e poca profondità deH' attuale por- 
to di Bariy eh’ è nel seno orionule della vecchia Bari 
fra le punte dtl Lieto e di Torre Camota , un nitro 
graQdiosissùno se n* è intrapreso fin dal 1 3 mag;;io i 85 j 
nel setio occidentale della città fra il mentovato (^po 
dei Liceo e quello di S. CafaMo, secondo un progetto 
dslf ing^uere Gionlaoo (Luigi) approvato da S. M. 
per ducali 4Ro mila , compresivi ducali G61 1 . 45 per la 
cuslruaioue di un faro Wnlicolare di 4 * ordine uri dici- 
so del molo isolalo, nonché ducali 375. 71 per quella 
di un lantcniino a lume fisso sulla tentala ocrideiiUlo del 
molo medesimo, affin dì additare f enirata del porto (7^. 
Per lar fronte ad una (anta spesa erano in cassa agli 8 
febbraio di quell* anno ben ducali laSooo- Co (8) rou 
uoa (loie fissa di altri dncali 3o mila annui fino al con»- 


(1) Rdcritti dd Si Ottobre t855, r 5 GcuitM 18SS 

a. SS. 

(t) Rcfcritto del ss Dicembre i85S a. 0879. 

(S) Sorraoa Hisoluiooe del si Giagno 18S1. 

(4) MiaìaUrùli del i4 Gennaio 18S7 n. §97 e Sofi. 

(5) RrscrìUi del 18 Agosto i836, e 7 Stttcvbre i8S3. 

(6) Roppodo dell* InleodcBle dei s4 Marzo i8S5. 

(7^ Rc'scritto dd sd Setinnbre i85S n. 4^a* 

(8> Rapporto dell' IntcndcoU dd 19 Febbrai 18S8. 


2:1 

pimento dairop#*ra fq' ^’rlla campa-na «W |855 si 
Cfogarooo ducati 7^ (io)- Igoofìamo tona vìa Io 

spCM del i856. Sappiiuno però che a' 3t dicembre di 
queir anno rimanevano nella Casia speciale ducali 
93583. 37 (ii\ Olire i due pontoni a carico degli 
appaltatori , r Ainminrsirazioiie dell* opera ha acquistalo 
due barche acogliere al prrrro di ducali 1734. 81, com- 
presivi ducali 376- 81 di altrcsai, per far lempreppii 
prc^redire i lavori (1 3). Infine nel corso stesso dì que- 
sti si é tenuto ano special eooto de' voti de' pratici e ma- 
rini del pnrse , che domaodavano prolungarsi e girarsi 
con opportuni trafori il molo di terra invece dì oostruìr- 
acoe un altro isolato , e già per ordine di S. E. il Mi- 
nistro una GimmessioDe di due Ispettori di acque e stra- 
de e dell* Ingegnere direttore provinciale , eh* è lo ile»* 
so signor Giordano , gli ha eaa-niaali attesanieote sul 
luogo, e si aspettano le risolacioDi superiori augi' im- 
portanti caiigianieuti proposti da quella e dal Consiglio 
d' Ingegneri d' acque e strade al progetto sumroentova- 
to nel senso appunto di quei voti (i3). Intanto però 
die non si oonipìa 11 nuovo porto non si è trasandato 
di cavare in ogni anno l' antico per mantenervi le già 
scarte profoodllà da io a i3 palmi nella minor parto 
e da 9 a io nella maggiore. Cotesto periodico lavoro si 
è eseguito io economia a norma di un Rifgolajnento del 
31 ottobre i83o sotto la vigìLanza del Sindaco e di una 
Deputaiiooe di nogocùtntì esperti onesti e si-laati del 
pubblico bene, ed è roslalo negli ultimi sette anni dal 
i85o al i>56 ducati 7Ì5i G4 in tutto (i4). li che 
torna ad annui ducali io$4- Sa. 

In MolJeUa è presso al suo termine uno de' piò bei 
porti dell’ Adriatico. 1 lavori intrapresine il di a6 dicem- 
bre 1843 si ebbero un grande impulso coir andarvi del- 
la M. S. il di 3$ maggio i846. D progetto ne ascen- 
deva a ducali i3656C i4 (i9) , e se n’ erano spesi fi- 
no al 9 aprile i855 ducati io664a. 44- ^ ala ora ese- 

( 9 ) CiUto RcscrHle del s4 setiesibre i853. 

(10) Ropporto deirioteadeate dri i* Mano i85$ n. 8oo9. 

(tt) Rapporta deUìniendeola del i4 Mane 1 S 57 . 

(is) MinistcTMilt del i4 Ottobro i854 n. 6965. 

(iS) Ministeriali del i* e i 8 Aprila 1857 nn. t4i6 V aqSOi 
aodcbè Rapporti dalla Coiaiaiisoa dal io Maggio detto e àdìm 
Direzione generale di poeti e elrade de) 17 Giagne detto au- 
tnero 869. 

(14) Rapporto dcU’lBtrudente, dì cui riiUimodel 10 Mar- 
io iSSy B. 4<vo. 

(15) àlìBisUriale del 17 LagUo i848. 
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gufoéo n m(o , n cui ifflporfo ba doruto p» atiro au- 
tnrnlani a ducali 649oo in graxi« di alcune modiCca- 
xiont oonsìgliatc dall* esperienza nella dispoaìzione de* 
moli (i). Gota fuila Torre poeta alla punta ooddeo* 
tale dei molo ìsololo di iraroonlana è staio U la gen* 
naio iHSj acceso un laro lenticoiare di ordine a 
luce 6a»a variata da splendori di 3’ in 3’ e visìbile al* 
la distaiua di miglia i4 » il cui appan’ccliìo culle spr* 
»e di trasporlo ed ogui altro è compreso per ducali 
iSoa. 5o nella cennala spesa della costrunonc de! por> 
lo. Il maolenlmenlo ne costa annui ducati Baa. AH'»* 
pera sono addetti annuì ducati 6700 (9), o nella 
sua special easaa esistevano a’ 07 gmoaio iS55 ducati 
3795. 45 (3). 

L'attuale Intendente di Terra di Bari, che con laii- 
la lode amminiilra una si bella e florida Provincia, la 
spiegalo UDO lelo particolare per la restauraiìone dei 
]H>rti che hanno tanta influenza sulla prosperità e rio- 
rhezsa della Provioc n medesima nonchì* dell* ìnttero Re- 
gno. Egli non ha dubitato recarti personalmente in Bf* 
sceglie C4) ed in Tram (5) , come già in MolTrt- 
^ (^) f meglio secondare le premure di S. E il 
IWinislro che ricliiamava ratlcnzioiHj dd novello Ann 
robutralore sul pessimo stalo di quei porti (7}. La 
reslaurat'one dd primo ha tonnato rohbielto dei più 
caldi voli e delle più generose proffriie d'ognì mani*‘« 
ra di sacrìficii da parte dì que^i abitanti , « già scimi 
stati approvati due progetti di lavori più urgenti per 
)' imporlo riunito di ducati ii43. 43 (B) » aiicndot* 
dosi or quello degli altri maggiori hvorì iusienu* alla 
proposta Decurionalc de’ ineui per eseguirti (9}. Lo 
spurgamento poi del porto di Trini ridotto oggimai al- 
la trista coodizioDe di una pozzanghera è stalo molto 
pur caldeggialo da quello scianto Arcivescovo. Dappoi- 
ché 1* opera inlcroisa ad un tempo il cuiuioereiu 0 la 
salute pubblica di una pnnuuia Città di'lle Puglie , 0 

(1) Rr«critlo del is I)ir«7nbre i? 5 S n. 6v4s. 

(t) RrveriUo del vo Ottobre iit 4 i- 

( 3 ) lUpperlo cMnstendcnte del «7 Febbraio i 83 S. 

(4) Rapporto deinatendenle drl 7 Dìccabre t835. 

Rapporti deirintaidente del 10 Novembre i 855 S- 71^ 

a I* Maiggio 1887 n. Ss. 

(£) tUpporto deir Istondeste dd 17 Noveoibre i 855 ^ o. 
iSsSij. 

(7) Minàtcriali del i* SrttembiT i 8 S 5 no. 4875 «4576, 
iwnebè del sS Aprile i8$7 n. 9 iSo. 

(8) Mmifterùde del jo Geonsio 1837 n. i 65 . 

fp) Rapporto delTUtcìidsole del 7 Diceabtre i85S. 


ne dipende in certo modo la sorte di un iraportanle e 
special celo di 6000 marinai. Ma b«‘Dcliè vi sì siano 
spesi dal |83G a questa parte ducati 98195. 0$ (10) 
continua nonperlanio od essere un* insalubre e quasi 
Impraticabile U;;uQa. Laonde il lodat'V lulendefile vi è 
(ornalo di nuovo a* passati giorni per avvilire a* meui 
dì cessare un tanto ioeoQvenieoie,e col Decurìonato da 
essolui pr-srduio la insistilo perchè col fondo di me- 
glio di ducati C5;4. 3i disponibili a tutto II eorreitle 
1857 , si costruisca un apposito cavaroitdo a ruote alla 
foggia dì quelli adoperati con luocrfeo ne* porti dì NV 
poli, Venezia, Trieste e Spalalro, c sì oomìncì in- 
tanto a spurgare il porto in quest’ anuo con un cava- 
fondo a vapore della Real Mania a sfiese dello Stato 
(il). Per ora ti ò approvata a sua pm|iosa la l'roo- 
ta espcnsiooe de* cavamenti a «reco altra volta pragfltali 
dall’ Archiicllo Quercia innanzi la Conca e luogo la 
hanchina <fi tS*. Teresa colla spesa di ducati 5oo , e sì 
sono nserbale pel mio In Risoluzioni Superion (19) 

Sì era fitto a* prìneipii del 1847 un progetto di du- 
rati 98397. 64 pof lo riedificazione del porto di Bar- 
letta , dei cui rociulo una parte si era mutala in orta- 
glie. Ma S. M. peJieuata della speciale iiuporlanu di 
un tale Stabilimento marittimo per quel primo carìcalo- 
)0 de’ grani del Regno , ai degnò portarvi prò^oalmen - 
le sul luogo il suo esame » ed approvami* Ìndi un al- 
tro di ducati 9^474- 7’ Ingegnere Laurta 

secondo le norme dctlatene dalla M. S. (t3)> Per ora 
so ijc sia rsc^ut'udo la prima e più t*^nzial parte in- 
tesa a prolungare il molo isolato dal Ulo di ponente e 
salpare gli scogli sparsi ia nare da quella banda eJ al- 
irove colla spesa che vi rtsponde in quel progetto di 
ducali t65i^. 58 (i4) > e eh* è stato poi forza au- 
menlare ncir esecuzione a ducali a4 'nila (i3), esscn- 


(10) Cioè: Per rannuo naDleainento del porto. 48 * 3 . 74 
Per tiBÙle maiitcoioveBlo e migUoraavento del- 
le («bbriebo di eoo porto liSS.gS 

PrI cavanonlo aprratovi da Mag^ 183) a tutto 
Aprile i84i dal ficai Cavafondo a vaporo il FW- 

cane i5363. 19 

E per la rostauraiione del molo detto di 5 - jdtr 
tene STjo. ig 

Sono in uno i detti ducati .... tSigS.So 


(11) Rap,iorlu delTInleodeule del 16 BSoggìo 1857. 
(iv) MìnUlc-rialr dd *9 Maggio iSSj o. 4 * 3 t. 
(iSj RoKiitto del i 3 Mane i 85 o n. 41 lj’ 

(i 4 ) RescriUe del «9 Ottobre i8Sr. 

(i3) Mioiitcrialc drl sy ScUembre iS36 a 58g4- 
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downe «peti fino *’ i 4 nOTCìiibre i 85 S ducali 17146. 01 
(ij. Alcuni altri larori più urgenti dell' imporlo uni- 
to di ducali ig 3 o tì furono ordinali da S. E. il pai- 
salo Miniitro dei liOTori Pubblici Signor Generale Car- 
raacoaa nel auo giro {allo d’ ordine Sovrano per le Pu- 
glie intorno al i 85 o (a), E poiebù per la natura del 
filo il fondo di quel porlo è diipoalo tuttora ad imbrat- 
tarli di melma e di arena , però infine a che non li 
celieranno le cagioni produttrici di uuo sconcio il icrio 
vi è mestieri di nn periodico cavamenlo. Or colesto la- 
voro limilslo finora a quella sona di mare lungo il mo- 
lo isolato , 0/ b di preienle 1’ unioa ancoraggio, ù co- 
nato dal 1854 in poi circa ducali 9846. 89 ( 3 ). Fi- 
nalmente li è pur costruita nel 1S49 un cavafondo o 
nudalo a manpoaelfi con due tramogge e necciasrio 
corredo colla ipesa di ducali ao8o (4) , riparandosene 
indi le avarie con altri ducati aoo (5) , e li i pro- 
pello eoitruirne un altro a ruo/t alla foggia di quello, 
che diccnuno adoperalo con successo dal Belidor nel Por- 
lo di Tolone , noiichi Ire tramogge ed una lancia a re- 
mi colla ipcu di ducali 8563 (6). Si su ora avvian- 
do a' modi di presto e ben compiere l’ opera , per la quale 
erano in Casa ai a 5 gennaio i 855 ducali 48636 . ao 
con meglio di annui ducati 8000 rinlund da nn de- 
lio sull inuncssmoe de* cereali e delle civaie pel tratto 
seguente dal detto anno 18B.'! in poi (7). 

Fra* quattro pau6 marilUmi della Capitanala, che lono 
Manfredonia , Vierii, Peschici e Rodi , solo la CiMl, che 
prende il nome dal suo gran fondatore ed è pnre un pri- 
mario cariealoio de’ cereali delle Puglie, ha un porlo ed 
non rada. Ma quantunque questa sia mollo beo tutelata 
dalla traversia comune di quel liiionle pel promontorio 
del Gargano, e quello sia difeso da’ ven6 di scirocco per 
un molo della lunghesaa di 1 100 palmi, pur vi resUno ap- 
pena 4 in 5 palmi di profondità tanto si è desso interrito. 
Fin dal 18 34 il Consiglio provinciale ne chiese lo spurga- 
li) Rapporto deinsleoàeiite del 3 Giugno iB 56 n. 11370, 

(a) Uiuiriafnle del i» Giugno i8!o n. p45. 

(5) Hiulsieriali dol i< e 4 Agosto .855 un. 38s4 s 3807 , 

'7 Maggio i 856 a. 1*87, 0 14 Cltobce dcUo n. S 36 o, non- 
e*é Reicritto del ij Aprile iSSp n. 3307. 

( 4 ) Miuisterialo dctriolcrno del 07 Gcnouio igdq n. 4l3, 

( 5 ) BliiiìitrrUlc degU 8 Goooaio i 833 n. 90. 

( 5 ) Rappovto delk Direrlono generolo di ponti e strado del 
■ 4 Novembre i 855 n. i 3 o 3 , e Misislorialc del eg dotto n , 
5996 . 

(7) Rapporti deU’hkudtila del 17 Febbraio i 835 t eS 1 
Mano 1857 a. 5 a««. 


t memo ed in questa occasione se nc pose la spesa per 
i- annui ducali 5 oo a carico del Comune , e pel resto 
^ della Provincia (8). Ma gli Ararainotralori comunali 

- invocarono nel i 84 o l’opera del Reai cavarniulo a va- 

- pope il f uicano , c poi furono sgoinonlati dalla spera, 
1 per la quale immmeno la Provincia aveva più melai. 

- Ora però anclte questo porto sarà messo a (.arie delle 
provvido cure del Reai Govemo , attendendosi il pro- 
getto diipofio per la sua rMlauraalorte dall’ Ingegnerò 
Direttore provinciale (9), rbe già «ava facendo 
lo scaodnglio e la pianta (in). 

P^r ordine datone da S. M. md suo felice TÌaggio ìq 
.Molise nello stesso anno 1847 , T Ingegnere Signor 
Luigi Dau compilò un pcogciio per la coslruiione dd 
porto di Trrmoli , in cui incile capo la grande strada 
Sanmlicn, e fio dal 4 lellembrc di quell'anno la Dire- 
liono generale di ponu e strade si ebbe l’ ordine di ess- 
miliario. 

Una Comincssione di distinti Ufiziali di Marina fu 
incaricala da S. M. di studiare il miglior punto per la 
coatrusione di un porlo nella costa Abranese dell’ Adriali- 
co. Essa preferì ad ogni altro quello di Ortona e nella 
foce della Pticara propose farai solo un porloaauale. A 
restaurare I’ antico porto della prima Città si sta prulon- 
gando per ora di palmi a 1 o il molo attuale , ed aprendo un 
anale di palmi 60 al principio per indi scavare le arene 
nell aia interna secondo due progetU ascendenti Insieme a 
due. 3 g mila (1 1). .Si attenderà poi ad ampliarlo colla 
eoslrurione di un molo isolala secondo nn progetto di 
doeail Svinila del defunto Direitor generale di ponti e 
strade Afan de Ritera. L’opeea, ebo per iivarinie vi- 
cende e contese era rimasta intorrotla , è stola pur ora 
rimessa m cur»(ia), o eon ogni altro iueilamcnio ed 
agevoleria avutasi perché sia presto menala a fino, serba 
ancora nel nome di Maria Ttrtaa la memoria deiraoguito 
visito che nc facevano espmunieiile le LL. MM. il di 
a 4 aprile 1847. Prr la ooslruiinae poi del porlo-aiu- 
lo alla foce delU Pescara i progetti del lodalo tmmm. 
Afan de Rivcra , e del Signor Maggioro Palmieri sono 
«ali diligentemente esaminali , ed il primo ancor prefe- 
rito da una special Commesaione , il cui pensiero Ita 

(8) Rauritto degli it Maga» i 83 j. 

( 9 ) Minirieriale dri >3 Aprile 1*57 n. Si Si. 

(10) Rapporti dell’ latendnile del 18 àfono 1857 a. 55 ui 
e del So Apvile detto a. 6ieo. 

(11) Miuirieriale dd a Settembn i 846 e Rescritto dd 
«4 Laglio 1848. 

(la) Mimiicriale dd i 3 Aprila 1857 u. 3 i 5 a. 
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mcrìblo Talla lode del Re S (i) Si ftrà or« lo 
»uio rstimatÌTo delle ipeie |>er potersi pi»i del ùmsiglio 
proTindele arrisera a ra^on seduta tu' loudi Meea- 
Mirii (a;. 

Auebe io GiuUanovn sì i dofueodela la ooftruxioae 
dJ un earicsBJoio e lasxaretio » c si muo dati da più tem- 
po gli ordini perché ti ttudii sopra luogo la ponibllità 
ed eapedieosa di questa impresa ( 3 ). 

Non la BniretiKDO mai te luUe Tolenino riferire le 
altre minori tonchi oc eoetruite o progettate Ma uou 
pouiamo tacere come a difindere le eotiu e gli edilìxii 
più etpotU al mare Ita S. M sa{Hi.‘n(emoute urgaitato 
un terrifio m etomotma per la custruxiuiu' od il maot^ 
nìinento dallo diverte leoglian* ori Golfo di Napoli ed 
anche di Gaeia, oonfidaodoue la aura ad un tolrrle Coai- 
lueasarto della Reai Manna ( 4 )> Collo telo che lo d^ 
atingue nel rìtpoodcre alT alla Gducia Suvraoa il Cav. D. 
Cainniillo Quaranta ha potuto uei due amii Goora trai- 
corti giitare canne cubiche 16^*9. 5 t 3 di scogli « di cui 
706 5 a 5 di Catlellamniare, 334 . del Granalello, 
e 698.401 di Poituoli cou altre canne cubiche 1 a. i 43 
di acardoni ; nonché adeguarti al suolo la dura cd aha 
roccia di Mouletecoo avanti le porlo di Gaeta. Con che 
ha egli giovalo in un tempo alla difesa di quella Rcal 
Pta/u ) cd ha ricavalo altre canoe cubiche 1603. C 64 
dì scogli, o i 3 . 200 di terra e brecciame . gittando 
io maro aune cubiebo 39S. 5 oo dei primi. Ogni can- 
na cubica di scogli tagliali , trasportali c giltalì c tor- 
nata al prruo medio di ducali ao. 81 , a>. La spo- 
sa dì tulio non ha superato Ì ducati 6a^io. io ( 5 )» 


(1) Rrscritto dri 6 Dicembre i8Su n. 7934 * 

(a) Rrscritto del 30 Giiisrtn iVS*: n. 4769. 

( 3 ) Ministeriali del ag Mano i 834 n> 1^7 e 
i3 Agosto i856 D. 4^1>9 

f 4 ) Rescrillo dd p Dioenibro i 85 i n. 58 i 6 . 

( 5 ) Cioè : Costni*»ntir dellr scogliere al molo del 
porto miA/oredì Napoli ducati. 8i.'<S, ai 

^ al molo del GranatcUo . 9694- 4 / 

— al nuovo porto d* Ischia 
etm un pennello innanzi alla 

pìccola foco di esso. . 9773. 60 

— di costa al ponte del Ca- 
stello di queir isola , . . iSgS. 4? 

<— in piè della Batteria «/c/f | 

Annunziata e /i S- Antonio in > 46950. 07 

Gaeta . ■ 871. 98 

— avanti al Reale Opifizio di 

Pietrana 44i6. g 3 

^ alla Corderia dì Castcilam. 5 » 3 o. 10 

— - al Bagno dd Granalcllo. 3 ix) 99 
al Rem Silo della Fororila. 383. 63 

— idem di Caposdc con al- 
tri lavori 6789. 39 


I lavori continxiaoo da quest* anno in poi eoa nn és- 
•egnammio di annui docati trentamila, o testé eiaendo- 
ri con Sovrano Rescritto degli ix agosto iS 56 ordina- 
to fondarsi una gran do^na di deporito nel diruto Pa- 
lagio di D Anna ■ Posilipo eoa una vasta soogliers 
diuanri a foggia di piccolo porto , è stato aoeho appro- 
vato il progetto dì quest* uliinu per la quantità dì 8a8i 
canua cubico di scogli Ira di pietra basaltica e di tu- 
fo , e per la spesa in uno di ducati 1048S9 (6). 

Ne piace iaSne mentovare come S. M. ri degnò già 
tempo accettare coti soJdisEuioivo la proposta del Sig. 
Duca Aleaaaodro Torlonia , che alla tasta di una Com- 
pagnia commerciale si profferiva ad unire il mar Tirae- 
no all* Ionio costruendo a tue spese un canale naviga- 
bile nelle Calabrie fra i golG di S. Eufemia e di S<|uil- 
laoe , a ooudiziooe di godere per 99 anni il privìli^io 
ilei detto canale e di un porto, se pur volesse farvelo, non- 
cbò della pesca esclusàva e di un drillo di tonatllog^io 
su* hastimenti io onlrambi. In data dol 7 agosto iBSg 
la M. S. incaricò il Suo Ministro degli Affari Inlcriit 
di trattare e dtscutere la postihilità deiriinpresa nonché 
fermane le condizioni , dopo die il Signor Toriooia a- 
vrebbe fallo levare un progetto d* arte ed uno scanda- 
glio dei lavori neeessarii. Ma pare che non vi avease 
questi più adempito , t che perciò ne fossero qui rima- 
ste le cose. 

L* annesso Spocehittto raooof^ieodo i riaultaii geoesalì 
dolio eoif Gu qui discorse dimostra come sotto la Colica 
domiuazione doÌ nostro Augusto Monarca si tono spesi fin^ 
ra perle opere dei porli, fsri e laziaralli duc.a,o 5 i,C 34 «A 8 ; 
ai trovano in corso di csecuiioae altri lavori deU' impor- 
to unito di ducati 1,731,519. 35 ; e sono stali già ap- 
provati o Ftanno per approvarsi diversi progetti asoeo- 
denli insienie a ducali i,ao7,85o. 91. li che fra ciò ebt 


Spianamento della Roccia di Hoolesceco. 
Acquisto di due grandi barche scogliere, 
idem di utensili delle Fetricre, ruotaiedì 
ferro, due barche c due pooH di servizio . 
idem di 4 - (*o basolì di scarto per Gaeta. 
AnmgnamenLi mensili dell* legegnerc di 
detlaglio uet i 856 . * 


9463. o 4 

4396. 19 

1001. 90 
3 ao. 00 

36 o. 00 


Sono in ODO i detti ducali. 62710. ao 
( Rapporti del Cavaliere Quaranta del i 5 Febbra- 
io 1806 n. 5 , 6 Marzo detto n. i 4 • ^ Febbraio 
1807 n. y. ) 

Rt^riUo del io Dicembre iS 5 C o. Sjia 
pel Rral MìnivIeiN) ili'lle Fuiaure 
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si è spci-Oy si 111 ipendeDdo o d»bb« «p«>ndmi in birre 
dì un tulio di ducili ^4h di annui du- 

cali 5376. 06 che li pagano pel manlraimcnlo c per 
r illamiDuione de* nuovi (ari lenticolari , compresivi an- 
nui duelli 600 al Meccanico Capo del servizio dei fari 
medesimi. 

Nella terza somma di due. i^ioy^SSo 91 nem sono com- 
presi i progHli : 

I.* per i'apciiura d«d gran casale di comunicazione 
fra rAvrroo cd il mare; 

а. * per la bonifica de* Bagnoli ; 

3 .* pel cavamenlo del porlo di Ponza ; 

4-* per la coslnizionc di una scogliera nel seno dì 

S. Crtivrina nella marina di AtiialC ; 

5 .* per la costruzione di un porlo e di mi faro nel- 
la morina di Scario io S. Giovanni n Piro; 

б. ** per la restaurazione del porlo nalumlc di S. pic- 
cola d* Arcelio eon un laro cd una traversa a la conso- 
lare di Morraanoo ; 

7.* per la eculriiiiotR* di tra gran porlo nei sito più 
adatto della costa Calabrese de) Tirreno; 

S.* per lo stabilimento di una bolle d' ormeggio in 
Soveraio ; 

9 * per la restanrcizione del porto di Cotrone ; 

IO.* per lo stabilimento di nuovi fari ne' Capi Spar- 
tiremo t Stilo , Colonna e S Maria ; 

Il ” |)cr (a cosInizioMC del nuovo gran lazzaretto di 
Uriodiri ; 

‘ la.* per la restaurazioiiu dei pura di UÌK-e^lie ^ di 
Trini e di Manfredonia ; 

e i 3 .* per la cosirmìone del porto di Termoli , e 
del porto-canale di Pescara , nonché di una banchina 
c di un lazzaretto iu Giulianoro. Impcroccltè la spesa 
di queste svariale opere ci è tuttora ignota- 

E qui ci protesliaiiH) che molti altri progetti e la- 
vori hanno |mvIuIo sfuggirci , perchè panati per av- 
venliira in altri tempi per altri diversi Ministeri, o 
soficrmalisi nelle ropettive lotendente o nella Dirczi«> 
ne ccnerale di ponti e strade Ed invero abbiamo ac- 
cennato di sopra (1) che per un certo tratto dì tem- 
po queste opere sono stale eseguile iuleramcotc a cura 
e s|iesc dri rispettivi Cmnimi , o suno Mjcccssivmnenle 
dipcN* dai Reali Ministeri dell' lulcruo , della M<irina 
rd aiHrhe ddic Fioanze. Abbiamo poi (uirlaio solo dei 
due nuovi c grandi lazzaretti dì Nìsìda e dì Brindisi , 
dei quali l'uno serve nell' Adriatico allo sconto delle 

(1) Pag. ta. 


contumacie per le procedenze dirette del leraDle, e Tal- 
(ro nel Tirreno per quelle indirelle , e nulla abbiam 
detto degli altri vecchi laztardU di Otranto , Barletta , 
Manficdunia e stintU , perchè Farf. s 3 i del Regrda- 
nicnlo sanitario annesso al Reai Decreto d«rl o 3 Mag- 
gio i 853 ne pone la spesa a carico del Rea) Ministero 
dell* Interno , od una Drcolare della Direzione girne- 
r&le dì ponti e strade del so agosto i 85 fi prescrive es- 
pressamente che le carte di la* lavori debbansi trasmet- 
tere a quel Dipartimento. 

Abbiamo intanto voluto abbozzar questo quadro , le 
cui cifre sono tutte ii/!z*ati y perchè ci è parulo torna- 
re a gloria St^iima del Sovrano c de! suo Regno , rons- 
simamenle se si ponga a riscontro cogli altri due trai- 
legginli avanti dì quel che mancava e vuleia farsi piT 
la restaurazione dd nostri porti , dalla qualn pur di- 
iK-ndeva il risorgimento del nostro commercio jnarilli- 
mo. D'altra |>artc duveodo intrattenere di proposito 1 
nostri lettori solo di alcuni porti più prindjiali , abbia- 
no rrrdttto questo il luogo più adatto per fare un plc- 
col cenno anche degli altri • 

Ora non lo chiuderemo senza aggiungere cl»e , men- 
tre Farle sia cosi ben secondando e compH-ndo 1* op> 
ra bcocfica della natura , ta scienza non se u* è rima- 
sta ino|>erosa. Il R^'alc Olficio topografico I* ha coadiu- 
vala non poco coll' importante lavoro della Carla idro- 
grafica del Regno Esso ha già pubblicato quella delle 
coste bagnate dall' Adriatico , dal Tronto a Santa Ma- 
ria di Leuen, io tredìct fogli alla scala dell’- ^ 

lOO.oou. 

Ha nievolo ('altra dalla foce dei Canneto al golfo di 
PolicmUro , sebbene non F abbia ancor pubblicala od in- 
cisa. Resta tuttavia che fiiceia quella del trn'lo interme- 
dio Ira il golfo di PolìcnHlru ed il capo di (>euca. An- 
cora , la nostra Accadciuia di belle arti cmi suo pne 
gramma del v 6 ottobre 1847 divisoodo io otto capi le 
precipue coodiiiooi richieste alla formazioue dì un gran 
porto sotto il triplice rUpciio politico, strale^co c iniJi- 
lare projM>t« un premio dì ducati .3ck) a ehi meglio di- 
n)Oftra««c qual fosse il silo per ciò più acroodo in 
tutto il littoralo iia|»olilauo M» non possiamo dire se 
li fu degnamente rispositi, perchè non »e n*è pubblica- 
la o pmmata alcuna 3 ietm>rtu iolanto abbiamo di so- 
pra accennato corno il Rcal (ìovemo ha già risoluto 
questo problema per la cM«ta dirgli Abruzzi sull' Adria- 
l.-cu , e<d ora si prepara a risolverlo per quello delle {Ca- 
labrie su) Tirreno. 
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000 soTobbc appmUre alle oa?ì opportuni riooTeri , 
M anche agerole e tìcoro non se ne rendesse T appio* 
do alle spiagge nelle notti buie e procellose* La geote 
profana all' arte del navigiire si spaventa all' idea di nn 
oritioute lerrainato per ogni dove dall* acqua e dal eie* 
lo , e solo si rassicura quando torna a rÌTcderc la ter* 
ra, hme anco la più inospitale: 

jptfómmpit th/tpicio m'Aiì et/ mja /ton/$u el aer, 
t'IucUbus tumidm ^ nubiAut ilU miVta^; 

esclamava Ovidio eoo un aeccolo di paura (i), ed il 
padre ApoUv mostrandosi io sogno a Propertio dal bo- 
sco Castalio gli porgerà per tua «curetta questo con- 
sìglio: 

Jt/tr remus opuo# , at/er tihi reulat ùrenas , 
Ttthu eri*: medio maxùna htrbamarÌe»/{%\. 

* la quella che t* alto aeimo del Cons«|;liodii Ammiraglia* 
ia sta prcpiraitJo un pàaao gnuralt per T illiuairuriocie di*l* 
le DMtre etnie , abbiamo peosaio non tdrrfabo ìoopportana «uà 
ooliria alquanto più estesa <W' modenri fari, alBncbù ae non 
A dato alla nostra poebersa di cueperarvi, pomiano almeno 
tare apprenare <U tutti uo' impresa casi gloriosa e salutevo. 
la^ la quale presirtte aggiangvre una nuora gemma alto lan» 
le altre ebe umano la cocoos dd nostro muninrenù^imo Prin- 
cipe. Si coadoni p<'rtaolu a queato nostre desiderio se abblam 
forse trapassalo i rotdi&i de et craraioo dapprima pri'iUaì io 
questo IniTodHZìone. 

{f) Trislina lU». I. eleg. II. 

(s) tib. IH. vieg. lU. V, a3 et x4> 


Onde le donne Argive oiqUtmo «neh* esse nell' Aga- 
meooone t 

FtUxy mtdiae picùpUM lurdoe 
Parte ^uiehu 
Aura affilai/ Utora tuta , 

Timidmtpu tnari credere cymèam , 

Anso terrct propiort lejit (3). 

Per converso l'esperto marino sRda tranquillo le tem- 
peste in roeuo alP Oceano , e non comincia a trepida- 
re che quando queste lo sospingono inverso la costa. 
Dappoiché nei primo caso ammainate le vele un buon 
legno puh tenersi saldo incontro all' impeto de* fluiti a 
de' venti ; ma nel secondo si dee combattere cogli acci- 
denti spesso ignorali del lido. Or questo pericolo cresce 
a dismisura la notte; avvcgnacchò vi siano molti porti in 
cuinou si può entrare senza pilota pratico, ma vene ab- 
bia di pochi in cui si può penetrare di notte anche con 
questo presidio. Se dunque giù da molto tempo imperversi 
la procella, cd il nocchiero abbia per avvenlura smarrita 
la sua posizione, perche un cielo nemico gli contese per 
più giorni qualunque osservazione aslronomica con che 
calcolare lo spazio percorso , ognuno intende quanto 
importi alla sim salvezza un complesso di segnali not- 
turni che gii additino a gran dbuiiua le spiagge. Poi- 
die allora potrà egli om acconce manovre tenersene 
lungi lauto clic basii lino all* apparire del giorno , ov- 
vero gìliando uno sguardo in sulle carte mariise rieo- 

(3) Seneca. Ag«m<*msoD r. io5 et teqq. 
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noscere Ia Urrt eb« pub porgergli asilo , eanurc le 
«ecebe, valirare gli alrelli e guadagnar francamente 
il porlo più vicino e sicuro. Onde ben sì apponeva il 
dolio Babìnel a acrirere , che ornai coi fari c colla bus* 
sola il pilota non corre quasi altro pericolo da quello 
della sua ignoranta od imprudeora infuori. Dì cho 
gran prò dee venire in ispecialià alla navigazione dì 
tùbùtaffpo y la quale ti può cosi eserrilare non pur di 
giorno ina sì ancora di notte. E poniamo alfermare che 
un buon sblema d* illuiuinatione delle coste campì dal- 
la morte molle centinaia dì iiliìi e coraggiosi marini. 
In Francia , ove si può dir eh* ebbe culla cd è dive- 
nuto gigante il moderno sistema de'farì leniicolari, si fa 
conto che in grazia di questo i oaufragi siano scemati del 
ferro (i^. Laoisde ben a ragione scriveva il Saj che i fati 
sono un gran servigio reso alla marina militare e mercan- 
tile di un paese , raouumenli dì un* utilità quavi uni- 
versale e pegni vcrad della civiltà dì un popolo (a). 
E de* moderni Cari parlando 1 * illustre Arago ( France- 
sco ) non dubita eonchiudere che sodo una delle più 
belle conquiste della scienia ( 3 ). 

I.a novità od importanza dell* argomento domandano 
che lo veniamo pariitamoulc sponeudo , e cerio non pcv 
Iremmo divisarne meglio l*uitira teoria, la quale gli 
serve di sostrato , clic calcando le orme dd Lodato A- 
rago , dei duo Fresaci ( Agostino e Lecnoro ) e so- 
vratutto dd nostro Melloni ( 4 )> Ma quando par non fa- 
cessimo che render conto dei loro dotti studi e lavori, 
raccogliendo in questo articolo quanto sparsamente ne 
hanno scritto quei valentuomini ( c vogliam dirlo a cau- 
sar la nota di plagio ) crolleremmo far opera a* nostri 
loiiori assai utile e grata, Conciossiacehc' fìsici già cosi 
chiarì per le loro sottili iuvcsligaziotii sulle svarìate prt^ 

(i) Ne avvennero infalli i€it dal i8i6 al t8Si ; il che 
torna a ley smUtri TaDoo, ladifevc qo»!» medio fu di ben 
j 63 pel telo tratto di tempo corto dalle stetao onno i!tf6 al 
i8tS, inlonio a mi i fari francesi comiaciarono a perfexio- 
narsi. E non é duUiio che la metU's'ma cifra di 107 «ia ai>- 
ebe più diaÙBnita , a miaura aLc sì é ictiuto coinfHCiidQ T ia- 
lero sisletna d* iiiamìnaxione inariilitaa, in ispecialtà se *i pon- 
ga a riscontro delF incrcmenlo della natìgazioac. 

(a) Covra d* j'cenomic pnlllìquo prairqne 

(S) Lea pbarea. 

( 4 ) Arago Opuscolo citato. — ■ IfulrtKiion sur Tor^anì- 
tation et la surTrìllance du servire dea pharra et fanaav 
•lei o 64 n de France. Parìa , Imprimcric lUjfale i 84 a ^ ed Al- 
cune Bosioni Sa i Fari di rifraDune e rulla loro applicaripoe 
al f^fo di Napoli a proposito dell 1 nuuta iiluminazione del 
Holo. Napdi, iS 43 . 


prictà della luce e del calorico poasnno pur diisi i fon- 
datori delia nuova maniera <T illuminazione mariltìina. 
Ond’ eglino at hanno eziandio ac<(uistalo drilli ìnennirn- 
stabili alia rtcìmosccnta de* marini di tutte le tiazioiii , 
come non poca lode rì S{ietla al nostro i\eal («ovento. 
che il primo in lutti halìa lotrodiireva in qitealo Itegn» 
i solenni loro trovati. 

L'orìgine de* fari sì perde nella notte de' tempi. Sap- 
^amo solo da slorìci donimenli cho i Fenici e le più 
antiche nazioni circos>’aulì al .Mediterraneo ne fecer uso 

0 a ebber nozione. Il Greco poema di Ero e Leaiulrt» 
porge frequenti tratti che nc fan fede, li suo proiagiv 
Tii»la perisco >v]<pun(o nell* atto di spegnersi la fìaemla 
delta Tiure di Sosto che lo gui.lava f 5 ). \auplù> Ile 
deir Eubòa vuol veiMlicare il fìgltiml suo Falamodr mor- 
to da’ Greci, e vedendoli travagliati dalia tmtp«*sia mo- 
stra ad essi dal Capodoro una foce hi segtio di piirto 
vietno , t con questo inganno ne trascina le navi a rom- 
pere in irtissimi scogli (6). Sono poi note la già d *lia 
Torre di Sesto c l'altra di Abido, ma più di tulle ù 
famosa quella che il primo Lagide fece odìfìrarr nell’ I- 
sola di Faro ad indi/io del vicino porto d' Aiessandrìa. 
L'Arcliiietto , famigliare c<l amÌ<N> del Re* d'Hgìilo, vi 
pose al dir di Strabene la scgNenIc iseriziono : « 

1 iirato dii Onido ^gtiunt di f)e»gifa»e ftgli Dù ro- 
s npitatorx ptr la salrezzn de narigonti af?)- VunUi 
che quella magnifìra Torre s* innalzasse di 3 oo eubi*Ì 
c sì scoprisse a ben 100 miglia dal mare. Pl'tiìo nar- 
ra clic costassi* 800 talenti , e clic il suo ufìtio fo^se 
appunio di mostrare a griin dislatiza de* fuoclii per in- 
dirizzare il eammiiio delle navi in tmpo di notte evi 
ammonirle de* passi 0 dell' entrata del porlo (H). Luca- 
no fa annuntinrc dalla sua Gamma la costa Egiziana a 
Cesare ohe inscguc Pompeo (9). Certo essa fu reputa- 
ta una delle aetto meravìglie del Mondo, c da lei tol- 
se per avventura il nome questa specie dì Dotloriii se- 
guai! (io). 

I Greci ed i Romani coatruivano in questo fatto gran- 

(5) Mùxaeì Graramat. Cariueo J<* llcrooc et Leandro. — 
Vedi ancbv Viig. Ceo^. IIT. et seqq. — SUit. Thrb. 
VI. Sii. — Ovid. Ileroid. «pW. XVIIT, rt XJ\ 

(6) Scrv. ad V*irg. Aen. 11 . 60. — Prop. lib. fil. eie». 

7. r. ei 40 ) et Uh. IV. earm. I. v. Val. Flae. 

I. 971. — BleU a. 7. — Pilli. 4 - ai. 

<7) C«gr. Ub. XVIf. 

(S) Ilist. nat. lib. X.\XVI. 18. t. 

(9) Pharsal- lìb- IX. v. ioc>.|- 5 . 

(10) Anunian. .Mare. XXII. cap. iG.. 
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diofi rooQumeDd , come per eagion di eieiDpio a Poi' 
zuolì e Ravemui. Anche all' ingrrfso del porto d* Ostia 
r Imperatore Cbuidio rixxò un* aUìssitna Torre alia fog* 
già del faro Alessandrino (i). Ed intorno al i&lJ si 
«corgoiano Uittora gli arvanzi del faro iimalzalo da* Ho* 
mani a BtHilogne per dirigere i navìgli che passara- 
no la Manica. Queste Torri erano più o meno alle e 
Milulisaiiiie , cd avean sovente le pietre bìanclie onde 
fnr segno anche di giorno. Ma alla soDiuosilà e beller* 
la dcir edificio non rì>pomlcTa la koulà ed eOicacia del* 
I* ìKumiuaziune. Dappoiclic per lunga perxa ^ue«rui* 
lima si è filila a fuochi di paglia , di legno , o di cor* 
Utili fossile. U faro di Eddygsioiie, capolavoro dei cele- 
hreaiff-egnere inglese Stnealon , non è stato |mt molto 
iiliimiiiaio altrimeiili che con aÌ<|iMnte eandcli*. 
Or colesti fuochi non solo richiedevano gran cura c fa« 
liea a itutnlenerst dènti in tutta la notte , ina la fioca 
ilice che luaudavano ki dislama doveva semnare rapi* 
tUmente per cagion delta divergenza dei raggi. Oltre 
di che era £acile scambiare eolesta luce con ijuclla di 
un fuoco av'Cesu |vcr caso in sulla spiaggia , u di una 
siella di prima grainli /rn posta all* orìuonle , otj anche di 
un altro bro. 

IVr iiiiim*f l'ore ;tdi.iu|iie la conditìone de fari , con* 
veniva rcudmir pili chiar.ì e poderosa la luce , racco* 
glieriie e InMiielterne airv>tÌuonlr la maggior parte che 
SI potesse c darle svai iato apjwirense. 

Per la prima parte . venne in buon punto I* uso dei 
corpi 1 ìi]uhIì e grassi in cambio delie materie resinose, 
che Imvi.vino ailoperalc insiiio da' tempi mitologici, ^la 
Hii (jiiasi al cadere del passato «'colo le lucerne ad o* 
III» % av'cano stoppini piatii , o por formati da capi di 
cotono atlorligi ati ) immersi nel recipiente dell* olio por 
aspirando colla capillarilA delle lor filamenta j>ef fino 
alla Camma. Però <|uesto reo costume, che ueppure k 
al tulio smesso Ojì^idi , |>arloriva una combuslioiic irn* 
|n*rfotla e dava alla luce una tiiila poco brillante e quasi 
si'mpre rossastra. Laonde intorno al i;l^4 il Eis'<m Gìm- 
T; iuo Amr Argani intese a rrodere più attiva la eurrenic 
d di* aria clic ambisce lo stoppino , facendola circolare 
di fuori e p<*r cnin» allo stoj>piuo medestrno. A queat* 
uopo gli die la forma di un cilindro ruolo , chiuso in 
un doppio astuccio ed ivi aliinenlalo dall' olio, e per 
viep|HÙ aumctiiarc la rclocità dell’aria ne fé sormoa* 
taro la Camma dn un tubo di veiro clic si potesse alia* 
re alia foggia de* camini oitliaarì. Colesto tubo fu dipoi 

(i) Sret. Traiipùl. XX. 


rìmpleciolilo immediatamente di aopra al lucignolo, on* 
de ]’ aria, ripercossa sulla fiamma d^ godilo che uè ro* 
sullava , producesse un effetto ancise maggiore. Il pie* 
colo rocchetto e la scaletta dentala , che servono a far 
salire e scendere lo calzetlina , furono lulrodoRi puro 
dopo dell’ Argani , che adoperava a questo fine un mei* 
so meno acconcio Tal' è intanto la moderna lampada a 
t/àf/pia f^rretitf tf aria che si noiivada lui. Nondimeno 
il francese Lange |»er avervi apportala qualche utile eor* 
rezioiie osò appropriarsene la seovcria ; ma f Argani se 
ne richiamò a* Tribunali, e fu ad culrambi conccdulo 
òrcfftta wrrnr./onc , ic ctii lettere patenti ne reca- 
no però tulio r onore a quest’ ultimo. Ma non andò gua- 
ri che io stesso tentativo si vide rinnovato da cerio Quin- 
qurt colla lampada che prende tuttavìa il ino nome, e 
ch’era in altre forme lo stesso apparecchio deH* Ar^nt. 
Onde il lodato Babinrt lo chiama piacevolmente ry^nrri- 
co yesfitteri At\ Critt >fom Colombo drll' tUumioBiiuue. 
Orto r. Argani se ne accoro tanto die smarrì pcHtnt» »l 
senno. La quale sciagura ne ricorda e scusa in un tem- 
po la bile del Monti contro i ladri di quello rh' é il 
tnagiior li'soru e quasi divina rosa, Tìngevo (v). 

Indi Beniamino Th ompson Conte dì Rumford propose 
nioJtipUcare TelfiHlo di tali laiapadr , fornendole di pa- 
recchi beccucci a lucignoli concentrici. StMiooché d pa- 
re che gravi difficoltà incontrasse quel celebre (ideo , 
statista e Claniropo ad alluamc 1* applirazicme. 

Però tutti quegli apparecchi avendo il reciph'Ute dd- 
f olio di sopra al becco e quasi a livella della fiam:na, 
pi'rgesADO lo sconcio di uon illuminare egualmcnle da 
pi'r tulio Intorno , ma lasciavano uno spazio scuro ri- 
spondente all' ombra che mainlava dietro a se il reci* 
piente medesimo , e non crao poi sempre alicneBtalì co- 
slanlemeote dal combustibile. 

Bordier-Marcet succeduto all' Argani nella maniiattu* 
ra di Acrsoii s’ ingegnò rimedìani colla sua laa^tta 
astrale, in cui locò il serbatoio dell’ olio in giro intor- 
no al bcroo , ravvolgendone il tubo di un globo opa* 
co Ma se a questo mmlo risparmiò uua parte d’ombra 
perdi' pur molla luce. 

Fra serbato all'orologiaio parigino Carcel od i8oo 
accordar tali etircmi colla eosIruLionc della prima lu- 
cerna nuccanica\ perocché locando Ìl recipiente dell’o- 
lio in piè di questa cenò i^i ombra che avrebbe po* 

(t) Ddt* obbligo di oDor&rr i |iHaiì sroprìlvirì del vero 
in fatto di leìenxa. Proiaiione agli studi drU* l'uiversilà dì 
Pavia recitata tl giorno ufi novembre tSo3. 
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loto allrìinrelì nutodarne ^ e tendoni* inuniarr c«so olio 
vrfDpee freaco e magf^ior del coRBomo infìoo al boero 
eoo uo iogegno di oriuolo reae ad un teoipo più viva* 
ce la Gamraa, e ne ritnoBBO o (anlò ^uol fun^, o Tar- 
done , che niol fare il loeignolo. Al Carcol ed al far* 
loacìsta Carreau , che vi ataoc ò i ttioi capiiali , ne fu 
rilanciato brevetto <T invcnitioRe il s 4 > ottobre 1800. Ma 
il primo alTraolo da mali morì nel 181 a non guari do* 
po lo scadere di quel brevetto \^i). 

A* nostri di M. Gagneau ha avuto la buona idea di 
Miabiutro due pompe ftrtmfniì alla pompa unica di cui 
Carrel si aerviva per sospingere col suo slaatuffo l'olio 
fin sopra al lucìgnolo. Con die T olio sale più rego* 
larmcnle , e questo suo movimento cagiona meno scossa* 
Melle lampade dì Gagueau , ed anche di M. Gottrii ^ 
un meccaniscDO di oriuolo fa muovere alternativamente 
due stantuffi y che cacciano Toiio in uno istesso condili* 
to. Nel quale ov* è penetrato , invece di andare dtrit 
lamenta al becco, come nella lampada di Careel, possa 
in uo piccolo serbatoio ripieno d’aria, e quest’ ultima 
compressa dall’olio sopraggiuiilo sforza il liquido illumi- 
uanle a sollevarsi per entro ad un caiuiello verticale , 
che lo conduce fiuo ad esso becco. 

Sotto il rispcUo dell’ inleusità e bdlezza della luce 
questa lampada non lasciava quasi nulla a desiderare ; 
ma l’alto suo costo nu rendeva l'uso poco comune, e 
la delicatezza del suo mcccauitmo domondava quasi o- 
goi anno uo dis|>endioso pulimento , e spesso anche ac* 
commodi che non potevano eseguirsi s« non da artefici 
speciali dì alcune grandi ciltA. Imperocché il meccani* 
smo dì queste lampade è anche più soggetto a guastar- 
si di quello degli orìuoli , se si pon monto ebe t’ uno 
dee muovere sfere che non oppongono veruna resisten- 
za , laddove le pompe animate dall’ altro assorbiscono 
quasi tutta la forra motrice , di talché ni menomo osta- 
colo frapposto dui coogelanvento ddl' olio clic sì conite- 
ne nel seHialoio o che può Irasuilnre altraveno il letto 
di cera , che lo scevera dal meccanismo , la resislcnra 
iopravvenuU supera la potenza ed il moto si spegno. 

Pertanto pur lasciamiu il recipiente dell’ olio nel bas- 
to della lampada si procacciò rendere più semplice ed 
economico T ingegno che doe fame salire Ìl liquido. G>n 

(1) Nella straiU deir Arbre*eec dietro la Chiesa di Sainl- 
G^oiarn-r ADvermis si vede ancora P antico Stabdinirnlo di 
lui, dtrcUo oggidì da ano degli ultioii individui della saa fa* 
miglia colla ditta Carcet inrtnitur. In quest % modesta botte- 
ga sì ammira U primo modello dì lampada mcccatùca , che 
Caroel abbia oestmUa. 


questo interno 1* autore della filatura 10000011100 del li* 
D;», Filippo de Girard, inventò la lampada iàmstaiìca^ 
cd il Thilurlcr la rimise in campo e perle/innò. K n*.> 
to che de’ due suoi recip'enli il superiore è pienodi si»l- 
fato di lineo Injiiido e l' altro di olio di colta , e che 
il peso specifico del primo liquido é una vcdta c me/** 
za quello del sr^mdo. Lo splendor della luce ed il po- 
co suo pirrzu la raccomandarono per qualche tempo ; 
ma se ìl meccanismo nc costava meno era pur compli- 
cato e facile a guastarsi , come malagevole a raccon- 
ciarsi. Laond* nel i 836 il meccanico francese M. Fran- 
rliol introdusse l'odierna Umpnda a moJerat^n^ detta 
cosi dall’ asta melalUca , che itUcfcettando sempre meno 
il cannello per eut dee salir l'oUo e»inp<*ti<^ii la forza 
di pretsioRO , che va perdendo la molla matrice a. mist»- 
ra che ù dispiega , anche per la sempre maggiore ab 
tejiia , cui r olio consumandoti dee sollevarsi. lm|M‘i'OC' 
che in tale lucerna tìcn lungo del meccanismo d* oriu«>* 
lo, che anima le lampade di Carrel , una senip'ìre mol- 
la a spira , la quale fa scendere uno stan(u'fo,e que- 
sto premendo T edio T obbliga a soUevarsi |M*r entro ad 
un r.innello verticale immerso nel riN'ìpiente dell* olio 
nuNlesimo (s). (xitesla lampada é oggUli di un uso gr- 
m*rale in Kuropa , 0 per regolarità d‘ audamruto , per 
faciltà di costruzione e dì accmomodo , luuichò per ba<* 
so prezzo e semplicità di mi‘ccan!;.;no , è succeduta da 
per lutto alle lampade di Garcel ed anche alle altre di 
una costruzione più spedita , come quelle dt^te di Dut. 
reati. 

IVon parleremo della lampada cavaomlea di .M. Io- 
hard detta altrimenti dei ^orcro , o latnpe pour un ; 
ma non possiamo lacere dì un ultimo perfezionamento 
Tcealo da questo fisico osservatore a* luti dì crislallo , 
dio BORO così facili a rompersi colle variazioni atmosfe- 
riche liisomroa F egn^gio Direttore del Museo delle in- 
dustrio di Bruxelles per impedire che que* tubi ti roiu- 
pettera gli ha raiti. Il clic vuol dire eh* egli vi ha fal- 
lo una leggiera fenditura nel senso della loro lunghez- 
za , p^hè così cessata la resistenza alla dilatazione del- 
l'aria rarefalla, non può più questa operarvela ( 3 ). 

Ma lo spirilo di applioazionc industriale, che travaglia 
il nostro scedo , non poteva tenersi pago alla semplice 

(t) Per questa sua scovcrta ed anche pc* luoi lavori sel- 
le macchine ad aria calda I* Accademia piirigina delle Scien- 
za gli decretò noi 1SS4 d grao premio di Me<canica della fe» 
dazione Monljon. * 

{i) Les applications nouvclln de la scìcace à V industria 
et aax arU en pzr U. Loau Fìguicr. Pari* i 856 « 
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ronilmiiione ^IPoìio, tutlocchi r«eala • IadU perfe> 
Tppfrò »i fece a ricercare dire migliori «orgeu- 
li Inainosi. 

ISelU Ciiea ecperìcnu cooosciuta Mito il uon>e di 
tampada fil^toJoU , tt vedeta bruciare un piccol gel* 
lo di gas idrogene , che ipiccìaTa da un’ ampollina ri* 
piena d' acqua. Fu facile pensare che un gas carhona* 
lo dap'bbo una fiamma più vìrace che non T idrogeoe 
puro. Si ficaldó in vasi ehiun il carbon fossile , e se 
n’ebUr scaricala una quintili immensa dì gas idft^ne 
«Mrbcmalo , eh* è quello appunto ìl quale illumina cosi 
b>'ne le noslrc principali strade. 

.Va se il gas fece un posso avanli la lampada a dop- 
p a €t rrtnU <T aria *, la luce e IcHrica ne fece due. I 
.’^i.^nori Foiirauii c Fìzcao non dubitano paragonarne lo 
'■plendore a raggi solari , tanto e«so è vivace e bello si 
dii }Ht]i'irare aiirarerso la più filia nebbia. Q*iasi a que* 
«la germana b la llM^ecbeU Utofi'flienente ingli‘«e Drum* 
numd trasse dal miscuglio per altro assai r»|diisÌvo d> 
i*ssig>*ne ed idrogene , il cui tampillo venga ad imfa.il* 
tersi colla s«u fiamma non molto vivaee in una baechet* 
t.i di gesM o di calce riva. IVroccliè da questo scontro 
iM> eotisegiie tale una iuci> che I’ occhio umi pu<i soste- 
nerne il I.U)grnre. ed appunto ih^matonddtyAf *\ afifeìì». 

I.a coujbioliimc del g»i< idrogene comune alimentala 
«b una fom nlc di gas cnsigene diede a Gurnej la co- 
>1 detta tuce di Hiule ; ma perotrhé ccsiava molto, ed 
era mal siciirA e «Udìetie ail nniiiiinistrarsi , b venne 
gli fvoir ondo piuttosto dui gas idrogrne bicarbonato ri- 
dotto alia sua mAssima purcrra , mercè un M'grcto par* 
iTolAre dell* inrcniore , c col «oMegno non piò defl' os* 
s gene puro , ma si deiP arìa atmosferica 

Infine il gas idrc^ciic più o mcn carbonato sbuca 
per molti crepacci a mi» di fonte dalle viscere della ter* 
rn . cd in Cuilinven ed altri paesi di Europa se ne 
trae partito |>cr 1* dhuninazioac di un faro. (ìli .Stali- 
l'nitt di America e la Cina hanno poni di qu<‘slo gas, 
che bruciando si scarica , e scaricandosi briicia , anche 
quando non sta stato arlificblmente distillato. 

Per verìtA se la Iure ottenuta con questi processi fos- 
se più inaneggevole c sovratullo meu cara, mollo polrcU* 
beni vantaggiarsene i fari psT la presiosa sua proprie- 
tà di traforare le nebbie più dense. In quanlo a quel* 
la del gas la nostra Gunnicssionc de’fari ne fere spe- 
ciali cspcricnEc in paragone coll’ altra delle luecrtic mee- 
runiche ; perocché si voleva dapprima applicarla a’ Cari 
«iella gran Torre tb’l Molo di Nupoli e di Castellamma- 
re , s|>«‘randoiM‘ una luce più vita e non islurbala dal 


fungo che a lungo andare (anno ì ludgnoTi. Ma oc ri- 
sultò una decisa infcnorlù dal lato del gas. Pròna di 
lei anche AgcKino Fremei avera trovato che in parità 
di circostame il gas nrlnTcucci multipli dava meno Iure 
deir olio , c fc non quanto disse la Comtnessiooc naptv 
lelana, ciii fu perche adoperò ^li forse un gas più pu- 
ro del ooiitro. Del resto , osserva il Melloni , le Itierr- 
ne neceaniche che si usano ogqtdi ne’ fari K'ittioulan , 
poste alJ’alle/ia delerninata dairespcrienra, pomono illu- 
minare a tali e tanto distante , che una luce più inten- 
sa e cnsiosa riuscirrbl>e ad un puro lusso pei bfsogni 
della aavignzione. Ma basii fin qui degli trariati proces- 
si di notturna illumìnatione nelle loro attinente co’fai^; 
che deir ap[iliCAXiooc lor fattane ra^ioncn>mo fra poco. 

Segue ora l'altra parte del problema che voleva 
scioglierli pel pcrfciionamenlo de’ fari , ed era di rac- 
cogliere i raggi luminosi ed tndirittame la maggior |ae- 
le possibile verso I* ori/wsnte marino. Per quello si eb- 
be siieces-kivamenlc ricorso allo leggi di riffts*HMe e rv* 
frazione della luce , per T una delle quali uu raggio 
liHiiinoso , che vensa a percuotere la superficie di uno 
specchio , uc rimlutlra sotto un angolo di nfrjiaioae pa- 
ri a quello <T inrideaza ; e per 1* altra lo stesso raggio 
penetrando obbliquanieulc entro T acqua , il vetro, o 
qualunque altro metto diafano più denso dell* aria at- 
mosferica, ai ripiega nel senso della perpendicolare con- 
dotta al punto, in che cade. Secondo dunque la pri- 
Rin i fari Furono forniti di riverberi metallici , c sopra 
entrambe ti fonda il móderno «isteiua dì fari leo^ilari. 

La luce , che «Ì spicca da un punto raggiante dìHou- 
deodosi per ogni verso ai sponde unifonnemeole iu una 
Bup<‘rfieic di sfera , il cui raggio è misurato dalla dista» 
za del riguardante- E atcoome le diverte auperficie afe* 
riche sono in ragione de’ quadrali dei raggi rispettivi , 
così r intensità della luce scema di sfera in isfera nella 
medesima proporzione per modo ebe a mille metri di 
disianza è un milione di volle minore che a uu solo. 
Ma se quel punto raggiante si alloghi nel fuoco di uuo 
speechiu, lutt'ì ro^i che ne ciiianauo incidendo sulla 
tupc.'ficie lucida di quest' ultimo sa rifleUoao nel seauj 
parnllrlo al suo asse. Con che cessatane la natia diver- 
geiVA ne rivilta uu fizsectto cilindrico luminoso, il qua- 
le salvo quel che ne assorbisce l’ atmesfera può traswet* 
tersi a qualunque distanza collo stesso splendore. Tal'ò 
il principio , por cui furono adattati a’ fari i riverberi 
inpiallici. Ma dapprima questi erauo semplici specchi sfe- 
rici con al loro fuoco stoppini pialli , i quali davoiM* 
una luce a.«sai smorta , come quella a uo dipitvM) de* 
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fanali delle nostre Mrnde , cIm; non s<mo rallcjiratr dal* 
ia beila fiamma del ga». Onde U luce gU poco viva , 
che rìpercuotevaDO nel «ento del loro ame , a' ìiidrboli« 
va «empreppiù a misura ebe allrt li diieosUra da que> 
9<a linea- Gìau Carlo Borda che ha laKìalo nella mari* 
na franceie una beila fama (i) fu quegli ebo intorno 
al i;84 appliod nort solo a' fari il bel trovato dcirAr* 
gaol , ma per oUenerne maggior effetto surrogò a'sem* 
plici riverberi Kftrici quelli molto roncavi detti parobih 
iici. Grazie a questi suoi mtglioraineEDlif lo splendore ne 
addivenoo costante e bello , i raggi se ne resero parai* 
leli e non divergenti , e la luce insensibile ed inutile , 
che questi mandavano |mt lo innanzi alP oriztoote , si 
trasfonnò io un vero cilindro iumiitoso parallelo aU' as- 
se dello specchio, eh* è quella parte appunto della lu- 
ce , di cu* può s«d profiltare un ufservalore localo in 
allo ntare. Cotesti riverberi furono poi. vieppiù perfezio- 
nali e ridoni alla forma di paraboloidi generale dal ri- 
volgimento di una parabola intorno al suo aste , eoo 
tuflìcicolc levigatezza e vìvo Incido. Senonchò gli stes- 
si specchi paraòolici avevano i loro inconvenienti ; pe- 
rocché oltre di essere pesantissimi c^d assorbire la me- 
li aiòmno dt-Ua luce , il eìlimlro di quella riflcltutane 
non trapassava la loro larghezza , ed iilumiiiava solo 
una rispondente zona d* orizzonte, lascùmdu il oavigan- 
le al buio in tutte le altre direzioni , se pur non si to- 
lesse moltiplicare gli specchi a dismisura. Borda quin- 
di iroagÌDÒ d’ imprimere con un mrccanismo di orinolo 
un umvimcflto di rotazione all’ tosicme de' i iverberi e 
cU far girare suoccfai>amcnlo il cilindru luminoso verso 
tult' i punti deir orizzonte. Dando poi una diversa du- 
rala a (al tuovimcnio porse ancora un modo di distin- 
zione de* lari , di che sari meglio detto in altro luogo. 

l'na (iouiincsaione deH* Accaclcmin delh* Scienze di 
l^arigi , di cui facean parte il suo SegreUrù> perpetuo 
l'raneesco Arago , il Fisico Charles, c i* Ammiraglio de 
R<.*ss<rl , si ebbe il carico di studiare M i grandi e bel- 
li riverlM'ri costruiti da* signori Lenoir le oondiziooi ne* 

(i) Fi nacque a D&i: nel i^^S, e asari a Parigi ari 1799. 
Fu merabru drU’ Accaileniia delle Seienie, Cjpiiano di Va- 
. € Cnon di Dttùioflo al Mtnblcro delta Marma. Salpò 
«■MI Pingrè sulla fregala la Flara per T esame de' nostri na- 
rioì } e stallili la [Mistura delle Urie Canarie cri neuido , che 
è poi seri ito di tipo a ootu| orr« te migliori carte, imeatò II 
f'ìrcolo di rtn>*is«Hic, cui cui ulGzie muurò ua arco del Meri* 
diano da Ihinkerque alle locde BalcaH ìmirme a Morbaia e 
Drfambre. Può vedersi l'elogio acrìUoDC da lATèvrr, Giacau 
e Kocdercr. 


ee^re per conseguire il masvimo elfouo da un lume 
allogato nel fuoco di uno specchia parabolico, l/c oiol* 
if'plici esperienze da lei fatte so|)ra una grande scala in- 
sieme al signor Sganzin Ispettore generalo di ponti e 
strade e Dtrellora de* lavori marittiinì, nonché alia pre- 
senza di diversi membri dril* Istituto di Francia c di 
molli distinti Ingegneri menarono a* seguenti risultAti , 
ittoè : — I.* che alla disianza di 7 leghe (miglia ib. 
la ) la luce di un solo rivH'bcro è ad occhio nudo vi- 
vac* alnteno -qttanlo una stella di prima grandezza per 
un osservatore localo nel prolungamento del suo asse \ 
— a * cito a tre gradi da questa linea , la luce lia già 
perduto tutto U suo splendore , e si vede a stento sen- 
ta r aiuto di un canoocchiaie ; — 3 .* ebe nonché au- 
mentare d diametro della luce focale in proporzicme 
delle dtmcnsiooi del suo riverbero , giova restringerla 
U più che ti possa, quanto sol non ne venga intoppo 
alla libera circolazione dell’ aria nel cannello interno del 
lucignolo $ — che a questo modo mentre si scema 
Dolabilmcnle la spesa del combuslìbile , si accresce del 
pari r intensità dtdia luce riflessa sia nella direzione 
deir asse , e sia in quelle oblique ; — e S.* da ulti- 
mo che quando un faro debba dluminare uu settore dt 
una certa estensione , convenga renderne mobili i ri- 
verberi, aflìncl»è possano indirizzarsi succcssivamenle ver- 
so i diversi punti dell’ oriuonte , ovvero moltiplicarli 
per modo che i loro assi non contengano angoli mag- 
giori di 6 gradi (a). Nelle paraholnidi come si coslrui- 
scono io Francia la superfìcie lucida dello specchio com- 
prrmlc i 7 decimi della sfera. V'incide dunque ailrcl- 
tanlo della luce totale ; ma nella rìllt^iom' è ri/lotta 
liiltavia questa parte p«T l’ an'Horblmenio alla metà della 
sua intensità primiera. Al (rar dei conti , il fascetio 
liodrico di luce, che io s|ieochio mamierà verso roris- 
sonlo , è dì 3 /to delta luce focale. Quanto a* ra^ che 
escono dircUamrnle pt*r 1* apertura dello specchio, essi 
si dileguano per divergenza con tanta rapidità che an- 
che ad una mezzana dHianu può trascurarsene intera- 
mente r effelto. 

Fin dal 1811 il Governo francese nominò una Com- 
mesaioDc composta d* Ispettori di ponti e strade, di ufH- 
fiali superiori della Marina c di Membri dell' Accade- 
mie delle Scienze per avvisare a' modi d* ìmmegliare que* 
rio antico e vieto sistema di fari. Chiamato a farne par- 
te il celebre Arago dal Conte Molò allora Direttore ge- 

(a) Rs;>porU> letto da IVaticpsco Arago all' Accadeiaia del- 
le Sciratf il 18 novembre 


Digitized by Google 



i2 


DI Àlcm PRIMCIPAU PORTI, FARI % U22AKTTI 


Tirralc di ponti e strade ( *i Loglio i 8 i 3 ) | c i»on 
polendo per le altre sue occupazioni »otrinlendere con 
fruito alle esperienie di che era slato incaricato <lo' suoi 
(kiHegbì, dcimandò ìn-*u ì principi del 1819 gli ai ag- 
giugnosse a coUaboralon? il Signor Agostino Jreaocl. 
Tanlo solo Usiò perchè <iuest’ InpCfirnere , fino allora 
poco «musciuto, illusiraase co’ suo? iroTati la patria, ed 
avendeni cimine anni dopo ( Maggio i 8 s 4 ) il liudo 
di Segrelario della Commessionfl incnlovala , dircnitae 
eziandio il Capo ufizialo del scrTitio <U»’ lari (1). 

Lra già nolo come non solo la riflessiooc de* raggi 
che pcrciiolono ano specchio « ma eziandio la rifrazio» 
ne di quelli che passano a Irarerao di un mezzo pia 
denso può raccoglierne ctl ìndìritiame la luce. Impe- 
rocché menò r indicata rifrazione una lente rende pa- 
ralleli tuU* ì raggi , che spiccandosi dal wio fuoco prin- 
cipale la trapassino per quantunque ne disergaDO dal- 
r asse, Doude segue che le lenti possono bene tener 
luogo degli specchi parabolici con questo ranUiggio pe- 
rò , che disponendo un certo numero di lenti iniorno 
alla perif«»ria di un mcilesamo cerchio , può una sola 
fmiiima allogata md loro fuoco comune illuminarle lutto 
ad un Icitipo, laddose quei primi specchi debbono ave- 
re ciascuno il suo lume , e quindi in un faro debbono 
esservi di necessità tanti lumi per quanti sono gii spec- 
chi. Però la luce che cade sopra una lente , vuoisi coo- 
snlcrare siccome distribuita sulla superficie di una sfera, 
il cui centro sìa U punto raggiante , e quindi tanto so- 

(1) Nato a Breglic oel Dipartimmlo dell’ Eorc nel 1788, 
fu rs|Nto da morte iramatura ia V’itic-d* Avraj prcsao Parigi 
il i 4 la.^lio 1SS7. Allorché ne^^lì ultimi gionù di sua tìu la- 
fcié Parigi pi^r Uo^aa alla foce della GIronda ei si oompta- 
oeva mirare di li a sera la luce iotermiltmle del primo e bel 
suo fare seU' opposta Terre di Curdouaii, e orata roseme pur 
eooo«ciu)o raccoglieva ic voci di asnmiraziooe e gratitudine 
di quei marini. Dalla Scuota politecnica postò alta Direnoiie 
generale di ponti e strado , duadc nusct Ingegnere nel Dipar- 
luiteuio della Vandòo. Mu ucl 1819 fu richiamato in Parigi 
cd associato al dotto Arago. In quello stesao aneto vitute il pre> 
aio assegnato dalP laUluto per U Scrionc tiefle Scienze al m 
ntiglMM* Memoria tu* fenomcBì gcaorali dc^a rifrasìoflc della 
luce. Contiauó p<d i suoi *(udl sulla detta rifraziune c valla 
polarirrarionr della luce, e le .àccadraue Parigina delle scson- 
«o e Reale di Londra sì pvrgiarouo d’ averlo nel loro se- 
no. Ma quello elio più onora la ma momoria è ['estorsi tar- 
so adoperato a campar la vita dei «oà sinlli, abbandonando le 
mblimi laediiaziocij della sesenra p<*r T applicazione pratica del- 
le teorie oltkbe alla coutruziouc dei fari. 


lo se ne raccoglie al di là per quaolo o lo spazio ri- 
spondente alta proiezione della lente medesima, per mo- 
do che ad ottenere un certo effetto fa mestieri dare ad 
essa lente dimensioni larghissime. Ora una lente sfe- 
rica capace di abbracciare in lult*i sensi angoli (a) ab- 
bastanza grandi riuscirebbe specialmente nel messo di 
un’ coonne spessezza , sarebbe poco 0 nulla traspa- 
rente e col suo strabocchevole peso ìmpacct^rebbo o- 
ziaudio il movimento di rotazione che volesse communi- 
carlesi per indiriuame successivamente il faccetto lumi- 
noso a' diversi punti dell* orizzonte. Per superare que- 
sta difficoltà Fresocl pensò ravvicinare le due siiperncìo 
opposte della leolo , che tono pur quelle solamente ne- 
cessarie alla rifrazione didia luce , togliendone la massa 
intermedia , c vi riuscì scomparteckdola in tanti anelli 
concentrici lavorati separatamente a tal curvatura da 
aver tulli lo stesso fu 4 >co , e poi disposti 1* uno entro 
r altro si da sporgere per un lato a mò di dente con u* 
na massa tonda lentieolare pel ineszo. L* cIToito della 
luce posta in detto fuoco ò di coDdensarsi attraverso del- 
la leule in un ampio fascio quasi parallelo , il quale 
lo sarebbe anzi interamento se luti’ i suoi punti poteasc- 
ro star proprio nella principale distanza di osso fuoco. 
E lì fatte lenti sì Tantaggiano sulle comuni , pcrchè 
queste ultime non possono rv^golamsente avere un'aper- 
tura maggiore di is.* io i 5 .*, laddove le prinse 1* han- 
no anche dì 4^.*, di talché menano per la stesso dè 
rezione 9 volto più di luce , por non dire eh* essendo 
tanto più sottili ne assorbon meno, e provano una mè 
note aSemxzione cfi sfericiid , ebe la loro ampiezza non 
domanderebbe ( 3 ). Variando poi la foggia de* cristalli 
refroUivi ed imprimeudo loro svariati movimenti dì ro- 
tazione si ha Tagio di produrre effetti ed appamize di- 
verse. Baffon immaginò il pròno queste lenti che egli 
deKrive ed addimatida a zcoy/iom. Condorcct propose 
di Urie a più pezzi , ondo agevòiarne La costruzione , 


(a) Gli ottici dicono a/>CTiura l'angolo, sotto ciù è veda- 
la Ulta lente dal suo fuoco />riitc>pa/e > e questo il punto iùk 
tato di una teaperatura elevatissima , in coi b rionìacono dal- 
la banda opposta ì raggi lumiuosi , che cadono sopra «na leis- 
te paraJlelantenle al suo asse. L'intenallo frapposto Ira la 
lente cd il sno fuoco è qud che essi addimandano Ji%ianzo 
foculc princ^oU. 

(S) Quista awìetse appunto quando troppa è Taprrtura ; 
poiché alltM*# i raggi cito cadono verso 1 lcoU»i dilla lente non 
convergono più esatlamcutc con quelli che passano vaKo il 
ccatrv. 


Digitized by Google 



n* RB4U Doanii cob>ti5B^T4u 


il 


Mcfnarnc U spesa , dar>i ma^ior esleosioDe, ìmpii^ 
gare a seconda del bisogno un maggiore o minor nu- 
mero dì cerchi cd ollenere cosi da uno stesso arliHrio 
diversi gradi di fona (i). Ma il loro pensiero , die per 
altro iniciideva all* aumento degli effetti ealoriGci , era 
rimasto Gii quasi al 1830 nel campo della semplice spe- 
culaxione- Il Fresocl ebbe la gloria di trovar modo dì 
costruir quelle lenti con csatlesaa ed ecot»omia , e so- 
\ratutlo di applicarle a* fari. Del reato egli ooa potè ot* 
tenere dagli arteGci de* sisoi temjH di questi anelli pri- 
smatici ÌDleri per quanto piccoli ei fossero, o dovè con- 
tentarsi di comporli di parecdii segmenti non maggiori 
di messo palmo raecozali eoo mastice sopra un pia- 
no ben levigato e perfctlamcnlc orinontale , *a un di- 
praiao come le caviglie dì una nK>lA da carrozu. 11 va- 
lente artista parigino Signor Crrico Lepaule fabbrwà i 
primi anelli di un pezzo solo, e si può far conto ebe 
con questo solo perfezionamento sì guadagnasse un buon 
quinto di effetto utile tulle aatiehe lenti- Ora poi V ar- 
te ha fallo anche maggùm progressi , e data la quali- 
tù del vetro e la posittone di un anello rispetto alla 
Camma , la determinazione del vaIcM« ddf an^o r»- 
J'rangtnle (s) neemario a prodorre nn dato elfeUo è 
divenuto affare di formole e d' espressioni algebriche , 
rolla scorta delle quali si fabbricano sotto qnaluivqiie 
apertura angolare anelli prismatici ad un sol po/ao, che 
hanno meglio di uu metro di diametro ( 3 )- 

(j) Eloge (le Buffon. 

(s) Cosi dìcesi r aneolo centeaaJo tra le due (scoe , per 
le quali entra ed esce il roggio luaMnooo ad prùnia. L'an- 
golo (T inridtuza i T obliquità , onde il detto ra^io perric'- 
jir od UBA drlle Mie (acce, cutL-fgeDdooe io quelli triangolari 
jfCr U U'ria. Il valore od anpirua deiraa^/o funaato dal 
raggi ineidtnXe cd emergente dipende appunto dalla furica ri- 
fraltiva del vetro, e dalf apertura dell* an-olo r^raa; 7 rii/e 
miiirkà tt infùtenza. 

(3) Io Parigi è uit« Stahiliioento centrale di fari *orto la 
i1ire/Hm« di un Ingegnere detl' Annìnìstrazioiie , in cui si 
montano e terilimno gli apparecchi pria di spedirla al loro 
destiiw , e se ae fabUicaBe anche talnoi La ispecialtà quando 
voglia recarsi ad atto alcun nuovo perfedonameuto. I\'otidÌHi<v> 
no la maggior |»arte se n' esegui* io Appalto da costruttori spe- 
ciali. I più rineoiAti fra tutti moo i Signori Solei , FroncoÈs 
il giovane, ed Errico Lepaule, die ne ban romito gran quan- 
lilà air ifi;;lùlh ria , alia Svciia , alla Norvegia, ed agli Stali 
iifliti di .àtocrira. Rgtino hanno un mocoanismo parUcolort- del 
genere di quello elicsi adopera per la rafabricaxiooc della gros- 
sa urologCTÌa. E notevole nella sua aeosplicilà 1’ «tniarato di 
sui si servono per tagliare k lenti e gli auelli. E un disco 


Perchè U luce che si trasmette da una lente d n- 
diiciAsse in UQ vero fascetto ciliodrìco ooa divergente , 
sarebbe d* uopo clic U Gamma si riducesse al punto ma- 
tematico del suo fuoco. Ma nun csseodo questo possibi- 
le nella pratica conviene che abbia almeno il minor vo- 
lume coogiuoto alla maggiore vivacità possibile (4). la? 
lampade a più lucignoli concentrici erano qudic che si 
prestavauo maglio all' uffizio dì raccogliore io un pun- 
to solo i molli lumi clic sarebbero stali mestieri per 
r illuminazione dì un faro- Ma lo sli^sso Conte di Rum* s 
fbfd , che ne avea tanto magniGcalo i vantaggi , in- 
kse la difficoltà di moderarne la fiamma- I Signori A- 
rago e Fresnel vi arrivarono applicando a quelle lam- 
pade la felice idea di Carcct , irrorandoue cioè i luci- 
gnoli di olio sempre fresco e sovrabbondante. Non in- 
tratterremo i nostri lettori colle ingegnose espericuze isti- 
tuite da' due scienziati per determinare il diametro dc’bcc- 
cbi e la loro distanza rispelliva , nonché 1* altezza del 
tubo sovrapposto. Il primo oc rende minuta ragione 
neir Opuscolo da noi più voile etlalo. Oirem solo che 
siffatte ceperienzo confermarono appieno la superiorità 
delle lampade a Ire o ({uauro lucignoli concentrici pei 
grandi fari lenticolari , e usostrarono anche 1* utilità di 
quelli a due soli lucignoli po’ fari a grandi riverberi 
parabolici. I due lucignoli porsero T effetto di cinqnu 
lampade di Corcai colla spesa di 4 ^ ; ma gli altn di 
tre o quattro dando pur la luce di dieci a venti di quelle 
lampade consumarono uua quantità di olio proporzio- 
nala a tale effetto. 

Cosi dal fel ce accoppiamento delle laoipadc multiple 
colie lenti a scaglioni poterono i Pignori Arago e Pre- 
sricl ottenere i grandi risultali ebe ammiriamo uè* mo* 

orizzostale dì mctalln girevole, sul quale adattato che siasi 
il pejio di viAra , riceve (pinta la {bmv (m 1 il lucido ronve- 
aevok coll' attrito di uno stroGnorduolo II dette perso à fio- 
ulo air cstreiuità di uno kva di frrro , di C(k 1* altro capo è 
fi-rmato ad un punto lÙ6o la mercè di una oemiera. La tuo- 
giietM del brarcio di Ina dalla c(*rniera fu» allo s|ro(ìaac- 
cìuoJe è eguale a! raggio di (nanatura del profilo grnrratore 
della niperfirio che si vuole oUeoere. I v^ da cui si taglia- 
no le lenti sono drlla Velricra di Choisj-lo Roy prriie Cut^ 
bevi, e valgono greizi circa 5 franchi U chilegranini.i. 

(4) ToTé a|ipu(ilo una delle ragioni, per cui il gas non 
«J è potuto applicare con vuccevM» all' illuminazione dr’ farìk 
Inritcruccbè per produrre molto effiilo La sua fiamma avndt- 
be raetUeti di un certo volnroe , ed in parità (H valumi la 
tìainma drll' olio in una luccena ncccaiùca col be«co «//’ 
yaat produco tno^or effi*Uo. 
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érrtii fari. Im|»m»cehc i» Ulc l' InJìma ncsfo ddic due 
|»arli del loro che solo prrchà pccciTaoo nella 

prima i fari lonlkolari d’ Inghilterra fecero cattiva pruo- 
V8 , e con una lampada ordinaria a/f Jrgant le lenti 
wttoslnrtLbero a’ semplici riverberi poraòotivi , laddove 
tou una lantpada tniililpla danno un elTello tre volle 
mair^ore. 

Abbiamo detto che una lui^e balestrala dalla tetnpe- 
sia olire il proprio cammino può di noUe tempo rico* 
^ nèscere la terra , che le ri |iari dioanri , dall’ insieme 
de’ fari clic la circondano. Ma corre allora un altro po* 
ricolo , ed è di confondere la luce di cotesti segnali eoo 
(fucila di un astro vicino al tramonto, o dì quatebo in- 
cendio o fuoco di gioia acceso io sulla spiaggia, od anche 
di un altro faro. Importa dunque io terzo luogo va- 
riarne riUattamrnte le apparente, che non fieno pcsaibi* 
li di fall errori. Noi nou sappiamo propriameolc per 
qual modo gli antichi distinguessero ì loro fari. G>rto è 
clic chiaro troviamo in ÌMìoìo il concetto di siinilo distin- 
tioue , poiché egli scrive t » ptrìculttm in amtinua- 
tìon« ne $idus eiistùnetut , quoniam e lon^/ìr^ 

qua einùUi fiammmum atjteiiut nt > (i). Del resto una 
tale prerauzioue rilevava poco negli augusti mari , che 
varcavano i navigauli della Grecia ; ma era importan* 
tiìsitua pei viaggi di luogo corso , che si sono eseguili 
d'poi. 1 aonde i moderni vi volsero di buon ora il loro 
studio , cd ci pare che a tal fine aaceodt^scro carbou 
fossile in un faro , carbone di legru> in un altro, e le- 
gno secco in quello che 11 seguiva. Ma di leggieri s'tn* 
tende quanto fonerò &!laci questi npnltenlt; |voichè gra- 
dazioni di colore o di splendore cosi fuggevoli , come 
quelle di questi diversi fuochi, si dileguano a grandi di- 
slauto , o cangiano colle svariate condizioni alinosferi- 
cbe. CusI per cagiou d'cHrinpio la luce chiara e bian- 
ca del legno secco , può prenderò attraverso una neb- 
bia anciic leggiera una tinta rossa mollo più carica elio 
non sia quella, orni* è dotata naturalnivnle la fiamma 
del carbun fossile IViianto prima il U<M‘>la già da noi 
ricordato , c poi M l4^no;jlue moire di l)ìrp]w in una 
Mcinoria Iella all* Accadeinia franct*sc delle S'icoxo il 
17^ ^ presero a sciogliere il .problema di una efficace 
diriìnzione dei fari. Senondiè i| primo avea proporlo 
altcniurua la luce con ccclissi prodotte dal giro dot ri- 
verberi 0 dei lor lumi intorno al proprio asse, lavblove 
V altro ri avvisò di otlciMtro lo stesso elfeilo col rivol- 
giiiienlo di ventole o parafuochi iutorou a lumi e ri* 

(1^ Loc. cil. 


vprbcrì fìssi. Checché ne sia dei loro progetlì , 6n dal 
1780 Tcdevasì io Mastraod nella c<ista Svedese un Caro 
a tre riverberi rouaiti delle rispettive lucerne, e rema- 
ti sopra un asse , la cui rivoluzione intorno a se stesso 
mandava ouccessivamenlo a' diversi punti dell* orinonle 
una serie alternata di fulgori e di ece/wri. Anzi dal ri- 
ferito testo di {Minio apertamente s* induce che fio dai 
suoi (empi esiftesse l’ idea di rmidere inlermitlcnlc la lu- 
ce dei fari , cd il cbiarisstmo Melloni piMi^ lierfino che 
cotesla intermittenza ri op«*rasse al modo divisalo dal Lo* 
moj-ne , vai dire per mezzo di alcune ventole o paro- 
fuochi interposti a quando a quando, secondo rt<rtc de- 
lenninatc direzioni, o condoni in giro inionin al fuoco 
da un ml>ccAnismo di roloziono unifontic. Ore reggesse 
questa tua ipotesi , ognun vede ebe sì veniva a soflb- 
gare al lutto i raggi vibrati in quella data dirciiooe 
dell* orizzonte , laddove dì presente le radiazioni che si 
sollraggon da un lato ri concentrano e<l indirizzano in 
maggior copia verso un altro. Onde quelli che veramen- 
te lotbiisraiiu airiudicato prohleoM sono 1 moderni la- 
ri tenlicolari- Imperocché ogni causa dì orrore è cessa- 
la dalle aiieroative regolari e periodiche di splendore cd 
olTuscaracnlo comunicato alla lor luce , mercè la rota- 
zione delle hmli intorno al perimetro «Iella lanterna. K 
queste allcrtialive dì forza e dcbolma nel loro splendo- 
re ìmprìnvono per cori dire un carallere dUtintivo t pr<^ 
prio ad ognuno de' punti priDcipali della oosta o rivi^ 
ra , ove , secondo i calcoli grossolani della etima , la 
nave si può credere ragiouevoimcnie pervenuta. Ma al- 
tri caratteri pur distintivi ri atlingooo dalla forza , dal- 
la qualità e talora anche dall* aggruppamoolo de* lu- 
mi. Se poi nel periodo della luce alternata roU* oscu- 
rità alcuni fari ri ecclissmo compiutamente ed altri no; 
se vi siano vari gradi di potenza nella loro forza illu- 
minanle ; se due o più fari di piccola dimenriouc ven- 
gano riuniti a bnrvi di^anze , so ri comunichi iuGoo 
ad alcuno di loro un coloro ben deciso lusctando la lu- 
co degli altri nello stalo suo ivaturalc , saran questi al- 
tri utili artifizi , che le prcscneì ris<»r»e della sciciwa 
soinminislraao per indicare colle v.irie apparenze dt!** fa- 
ri le posizioni più importanti di un lido alquanto «‘ste- 
so e comunque accidentato. 

Per le coso fin qui diicorsc , i fari possono divider- 
si in due dosi principali , cd addìiuaudarsi cataltrici 
o diottrici , secondo che sono irradiali «xill* antico sUtt*- 
oia de* riverberi , o col nuovo delle lenii. Koirambi pai 
ri distinguono in diversi ordini di graudez.a , a sceoo- 
da della diilanza a cui debbono moudarc la Iute. 
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I fari caiotiriei h»MO nel fuoco di an riverbero para* 
bolieo il bv<cco di uoa lucerna, che era dapprima ed è 
aurora in qualche luogo a lucìgnolo piallo e »coia tu* 
Lo , ma ora per lo piu è di quelle a lirella cor/o«/r 
con (ubo drillo , e apeeso ancora a gomito ricurva, la 
aimili fari la htce C»a si oUiene da riverberi d<sposli 
in giro sopra una o più file , per gui&a da distribuire 
la luce colla minore disuguaglianza possibile intorno ab 
r oriucMib; mariliimo che vuoisi illuminare; la varia* 
èdt poi dell' agtinippamenlo di quei riverberi sopra le 
Ire o quattro facce di un'annatura girevole. 

Bordicr-Marcet ha ottenuto riverberi a doppia parabo- 
la riunendo sopra un medesimo asso due falde parabo- 
liche che abbiano i loro foochi alla distanza di 55 roìl- 
litnelri 1* una dall' altra , c gli ha illuminati di ufM lam- 
pada a due becchi. A cagione della loro divergenu co- 
testi rivcrheil si vantaggiano su quelli semplici per una 
maggiore ampiezza di splendore ;• ma a compenso fan 
perdere più luec. 

Lo stesso artista ha immaginato per l' illuminaxÙMie 
deir entrate de' porti certi riverberi da lui delti àiderali^ 
che consistono io due falde generale dalla rivoloztooe 
di una parabola intorno all' ordinata , che risponde al 
suo fuoco A questa maniera la luce si scompartisce e- 
gualmcnle , c rannodando per modo di tangente allo 
due falde altrcitantc semi-paraboloidi generalo dalla ri- 
voluzione della stessa parabola intorno al suo asse si 
manda uno splendore più vivo in due versi. 

Gb antichi riverberi e la più parte di quelli tiderali 
erano solamente inargentati; il che richiedeva frequeo* 
li restauri. Ma oggidì si fanno di rame ricovcrto da u- 
oa foglia di argento , la cui spessezza le rende V uso 
più diuturno. 

Il meccanismo che hi girare i Ciri eatottrici ad ee- 
clìsai , invece di una semplice veniola , ha un pendolo 
che ne regola il moto. Con ebe il tempo si divide più 
esaltamenle , sebbene lo stesso effetto possa ottenersi col- 
le untole a palle , le quali sì vantaggiano sul pendolo 
osdllanle per la continuità dd loro movimento. Al pen- 
dolo è talora aggiunto un ingegno fornito di peso mo- 
tore e ventole che valga a govcraaro il molo dello scap- 
pìmcolo a paleUa. 

11 siilema ouioe dei fari lentioolari costa principalmen- 
te dì un tamburo diottrico, il centro della cui figura ris- 
ponde al fuoco eomone delie sue lenti. Eppcrò secondo 
le diversa eombtnaxiooi , che porge uffatto apparecchio, 
i fari di questa specie ti suddividono in fuocÀì jfrzt , 
giratoti o od tcctiui , ejSrai* ma fonati da tpUndo* 


ri proceduti • trguiti da hr«ti recA>/i. \ primi tUnmi« 
nano coslAntcmralo tult* Ì punti dell' oriuuutc. 1 i(*cou- 
di manilert'bbrro il loro splendore solo in ct'rle date db 
rczioai , se un molo dì rolaiiona impresso alle (rati non 
desse successi vamente a' diversi cilindri tutninosi tutte le 
orientazioni possibili. Negli ultimi i fuochi , oltre alla 
luce fissa dia conservano per alcuni minuti , mandano 
con un simile ingegno per lutto l' oriszonUMin vivo rag- 
gio di splendore la mezzo a due brevi eedìssi. E c\>«i 
non pur la varietà dei fiiri , ma quella allreHÌ dei pe- * 
riodi delle lor fasi , sono mezzi acconcissimi a ■ distin- 
guerli l'uno dall’altro. Al cl»e potrebbe aggiungersi la 
eolorazioflc di questi diversi fuochi o de' loro splendori ; 
ma oggidì se n'è quasi bandito 1' uso, fuori solo io qual- 
che fuoco di porto ; perciocché i cristalli colorati assor- 
bono molla luce , e possono anche indurre in errore 
se si pon mente che corti stati delT atmosfera cangiando 
la tinta abituale de' lumi lì fanno spesso dì «olgrati ap- 
parir bianchì. 

Per intender nveglio la natura • la generi di questi 
diversi apparecchi ripreoditmo la lente a teagiioni dd 
Frcsoel , e toltane una sezione verlieala facciamone 
aggirare il profilo intonw ali' asse che passa pel fuuao 
della lente medesima. Ne risulterà un tamburo formalo 
di anelli prismatici di vetro massiocìo sovrapposti 1' uuo 
all' altro , il cui effetto sarà di ridurre per rifrazione in 
una falda orizzontale le radiazioni obblique , che ne 
percuotono I* internn superficie all' ingiù ed all' insù del- 
l'anello mediano. E questo sarà quel che dicesi un ap- 
parecchio a fuoco JSteo j il quale avrà Pasiieito dt un 
tubo ciiindrioo scanalato pei fari degli ordini suporiori, 
e di una specie di botlicina o eiliudro Irosvcnahnmt» 
solcato e rigonfio verso la sua parie di mezzo per gli 
altri 

Immaginiamo ora che lo stesso profilo si aggiri intor- 
no al suo asse orinontalo: ne uscirà una lente ad a- 
nelli coucentrici , ebo avrà la propriplà di raceoglim* 
nel disco di mezzo luti' I raggi luminosi che gli vengiv 
no dal fuoco. Anzi la looe se ne Irasmottcrebbe (utia in 
un vero fascio cilindrico , se la sorgente lucida pQtP!(-<' 
ridursi ad un plinto matematico, eoiae altrove abblama 
accennato. iUa per le drmenrioni iodispcnsahili alla fiam- 
ma paria nel fuoco sarà più o rodi divergente. Se dua- 
que otto o sedia di que^i dischi si uniscano insìpim* pet 
loro lembi ridotti a forma rettilinea , formeronno un 
tamburo mui più rotondo ma poligonale , ed una lam- 
pada ciie sia posta nel loro fuoco comune manderà le 
sue radiazioni raccolte e «onrentrale io lami e.'u-ui. 
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JuiuiuoM fH'r qiiaiitc Mito le leiitì , l8<>ciando nsciirt gli 
spali itilfniK'di. Faceodo pm rotare cvn un moociiDiuiH) 
di orinolo rimerò tamburo, ne comeguitt^ in qiialun* 
<|iie punto li twi TosserTalorr una irrie alternala di 
eccititi e di tplèndori (i). 

Fni-eiaM fiualmcnle che inttcno od al di Udi un lam- 
Imro dìotlrào della prima ipccic girÌKO due o tre lenii 
\t-rtìcaii dell* alira , alte quanto lo ilweo tamburo , ed 
rquidiftantì dalla fiamma c tra loro , sari deiM uii/mo> 
co fisio canaio da tphmhri y nel quale la successiva 
Ìiitcrposi<»ooe dei dtiohi mobili pnHÌucc un rivo ebla» 
rorif uciratto di passare la luce pel loro centro , uua 
lireve ecclitti quando pB^•^rt per gli orli , cd una luce 
coitanle neli* mlervallo fra una li*nte cd un’altra* Nei 
fari ad ecclUsi essendo una lente cmigiunla all' altra , 
r oscurità dei duo lembi vicini viene a raddoppiare la 
durata dell’ occt issi fra T uno o l’altro splendore. 

Ablìitmo veduto che gli anelli prit^maticì hanno la vir* 
ili di ridurre io falde oriizonlali , mi in un punto so* 

10 , o finaimculc nell’ uno e nell' altro k radiazioni o* 
blique della fianima posta nel loro fuoco comune, so* 
ivndo che giacciono arroveioiati «tritzonialmeoic , ovve* 
ro ritti verlTalmoole , o combinati oeiruno e izcll’ al* 
Irò modo. Ma la potcnu rifraogenle del vetro ha i tuoi 
Kinili , e quindi le radìaiioni troppo obblique , ma so* 
vraluUo le vorlìcali o quelle che andrebbero perdute 
dal iato di terra , ban inestierì della riflessione per es* 
«ere raccolte c ravviate vì'Tso 1* orlr.zonte marino. Perciò 
nel sistema ottico de' fari Iculteoiaei è un' altra parto ebe 
t’ircmo accetturia , cooiposla di dischi Icnlicolari coin* 
liiuati con ispecchi piani , o semplici sono di speocbì 
concavi , od in fine anelli rifraogcnli e riflcUenti , del* 
ti ctttadiotfrici. Kd fari di gran portala è a quest’ uo- 
|to un sistema Asso di specchi concavi disposti a zone 
« t iuontalt di sopra e di sotto al Umburo dioltrioo , eia* 
«runa delle quali può consMlcrarsi generata dal rivolgi* 
mento di un arco di parakda, che abbia il suo fuoco 

11 quello dell* apparecchio, intorno alla verticale che pas* 
«il per questo nisdesimo fuoco.. Questa coinunanza dì 
fiiooo col tamburo diottrico è richiesU a rigore solamen- 
te per le zone vupertori. inferiori hanno ciascuna un 
fuoco particolare un poco sopra del primo e tanto più 
idfo quanto esse sono più l>avse , così richicdeiido l'opa* 
eità del becco, l a quale o&scrvaiioiK* vale, eziandio per 
^!i aiidli catadioUrici dci piccoli apparecchi di 4, ® or- 

fi) Questi ullimi si sono net nuovi fari resi ora piu Un* 
;.,hi c diuaturi. 


dine. Moti potendo darsi agli specchi una curvatiiM pa- 
rabolica , si è tolto a generatore di ciascuna zona T ar- 
co del ccTcbio osculatore al punto medio dcirairo pa- 
rabolico che abbraccia. Inoltre entriti ipecehi sono sta- 
ti arrotoli in forma cìUndrea 0 sferica , e le loro zone 
sono sìfTallamcnle disposte a icagtioni da raocorre lutti 
i raggi compresi nctla loro parte di sfera luminosa , e 
costano di più o meno sprcelii secoodo l' ordine dell* ap- 
parecchio. fnflne elaicuno di quegli specchi è sorretto da 
tre piedi a vili, c si può far ragione che esso è ben collo- 
cato allorclic guardandolo dal fuoco dell’ apparecchio vi 
ri vegga r immagine delt’ orvtzonle dipinta nel meno- 
Nei due fari di Cordonali e di Marsiglia il tamburo diot- 
trico girevole è soriDooiato da un sistema accessorio an- 
che mobile composto di otto dischi lentiooUri e dì al- 
(retlaDli specchi piani. I pruni avendo il eomune lor 
fuoco nel centro dì esso tamburo sono disposti a fog- 
gà di una tettoia piramidale tronca, e mandano cori hi 
alto otto faseetli luminosi, che sono poi ravviati all’ o- 
riszonle dagli specchi piani. Si è fallo pirrò io modo che 
questi splendori accessori precedano dì alcuni secondi 1 
grandi splendori. 

Ne’ minori fanali Icntìcolari detli altresì eatadiotirìri 
tengon lungo dello zone di specchi , anelli prismatici , 
che hanno la curiosa proprietà seoverla dal Newton di 
rifrangere I ruggì einauali dal fuoco comune al loro in- 
gresso obliquo IO un lato del triangolo , rifleUerli inter- 
namento por r altro maggiore, e ricacciarli per il tee- 
zo la mercè di una seconda rifratione. Il lato più gran- 
de del triangolo gcnefatùrc ha di fuori una curvatura 
convessa ; gli altri due sodo F uno convesso e I* altro 
concavo , ma hanno entrambi il medesimo raggio di 
cunatura , per imxlo che la convergenza oaji^nata dal 
primo è compensala dalla divergenza prodotta dal se- 
condo. Tali due Iati adiacenti all’angolo ottuso potrebbero 
osMTe anche drilli , ma ri fanno curvUinri per renderne 
più facile F esecutiotic. Ora poi i progressi fatti nella 
fusione e nel taglio del cristallo bau permesso esten- 
derò viflalti processi catadiottrici anche a’ fari di mag- 
gior ordine. Anzi gli specchi ri sono oggidì al tutto a- 
bolitì surrogandoli anche ne' fari degli ordini superiori 
con simili prismi. 

Fmalmenlo la luce doo scorgersi intorno intorno e 
sotto qualunque din^ùoae orizsontale noi bri eretti al- 
rrsirnnilà de nudi argini 0 promontori, e sovratutto in 
quelli che haniu) a segnalar secche , iiololti o scogli ; 
ma sposso ancora una porzione uè raggia indarno ver- 
K* terra j perchè F orizzonte marine non trapasu i tre 
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quarti del rorcliìo Coti per cagion di eieinpio intenrie* 
no ne* fari innaluti aoprt un lido che non ìsporga al- 
(riraienli in mare , ma corra parallelamcDie a se stesso 
per una grande «stensioae « o rientri facejido un seno 
slriHlo e prufoodo. In questi ed altri simili casi suole 
coprirsi V angolo che può restare al buio con ue se- 
gmento di specchio eoocavo sfeHco, che abbia il centro 
in quello delia Gamma onde così ravviare al resto del- 
V oriaionte ì raggi luminosi che si spcrdcrcbbero da 
qiteUa parte. 

Ne* Cari lenticolart dei primi (re ordini la luco virae 
dalla Gamma di una lucerna merconico. Però coleste 
lucerne hanno speciali sistemi d* illaminasione , cfae ne 
rendono I’ eOctto amai più intenso delle altre addette a- 
gli usi domestici- Imperoeehò primamente han parecchi 
beccucci a Uiclgnoli coccenlriei alt Àrgani poati ailGil- 
Umenle gli uni entro gli altri che in meuo , inloroo , 
e fra loro possa 1 * aria circolare liberamente- Questi 
hanno Ìl diametro di quasi tre pollici o di aS o i8 li- 
nee nel beccuccio esterno , e portano 4 » ^ t o a luci- 
gnoli , secondo che il faro è di i.*, a.* o 3 .* ordine. 
Dipoi Tobo vi giunge in quanlilA assai maggiore del 
cooinmo , e ricado gocciolando nel suo recipiente come 
nelle lampade a Cartel lauto superiori ad ogni altra 
per eguagltanta di combustibile e di combuidone. A dif- 
ferenza però di queste ultimo , vi è sospinto su pe’ det- 
ti beccucci non già dalla forza motrice dì una molla 
ma di un peso , ne per via di trombe e dì stantuflì , 
ma di alcune valvolette o cavità contrattili che con un 
aumento cd una diminuzione alternala di capacità lo suc- 
ebìauo dal detto rceiptcnle , e lo caccian su per essi beo- 
cucci. Se ne noverano di varie fogge che non è di que- 
sto luogo descrÌTcre. Le più cooosduto sono quelle elm 
prendono U nome dell* invenloro Sigtwr Krrico Lepau- 
lo. L« altre dette eccentrkhc di lya^er sono quasi 
generalmente cadute in disuso. 

Le lucerne noccauiclio de* fori soUevano U quadruplo 
dell’ olio che consumano (i). Tale consumo è dì 750 
grammi 1 * ora pd fari di 1.* ordine , di 5 oo per quelli 
di 3. , a di 190 {ter quelli di 3 .* 

La Gamma di dette lucerne aggiunge ne* fori all* al- 
leila di IO in II ccnlimetn per quelli di.i.* ordiue, 
di 8 in q piT quelli di i.* , e di 7 io 8 per quelli di 

(1) Se OS sollevassero aero il becco sì scalderebbe sover^ 
cliiamrate^ e se pìA, non potrebbe la fisnma aggiuz^re alla 
debita allena | salvo che daado allo stoppino uso sporto bo- 
vertliio non ù voleise impravvìdamcnlr spostare il poato del 
fuoco. 
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3 .® (3). Si conseguo questo massimo effetto collo spor- 
to graduale de* lucignoli fino a 7 millimetri , inI anche 
del tubo. Perciò l’orlo inferiore de* primi è raccomanda- 
lo saldamente per un anello ad un soilegiio circolare che 
s’ iunalza ed abbassa coll* o|H>ra dì un manubrio. L' al- 
tro poi fa a certa altezza un gomito 0 rcetringitmnto 
ed è sostenuto da un’ tnce^tUura cilindrica , che può 
anch'essa iuoalzani ed abbassarsi, secondo che Usi gi- 
ra a sinistra od a dritta 11 sommo di cotesto ImIni ò 
inteetiio esso stesso da un altro tubo di ferro lamina- 
to , entro il quale è un rrgietro od oUttralort , che si 
apre e si chiude con una chiave. A misura che si al- 
*a ìl tubo , 0 si chiude 1* olturalorc , la fiamma va ore- 
scendo di volume o scemando di biancliezza fino a di- 
venire rossastra ; il coairarìo succedo coll’ operatone 
inversa. 

Infine ciascuna di queste lucerne è fornita di un’ in- 
gegnosa macchinetla intesa ad avvertire il custode di- 
saitcnto o non desto del turbamento , che potrebbe 
succedere nel moto di aserniìonc dell* olio. Consiste es- 
sa in un’asta o sprangbetta mobile su due perni, a* cut 
due capi nell* uno sta fisso un peso di alcune once, e 
nell’altro uno scodellioo, che quando sia colmo d’ol'o 
gli fa equilibrio e mantiene la sprangheila orizzniirah. 
Tale scodellino, ripieno una volta d'olio, è porto In 
modo da raccòrre quello cl»e gocciola da’ beccucci ctm- 
eentnei ; ma tran può traboccare , perchè ha tale in 
fondo un pketo) foro che n’ esce per esso nlireltauto li- 
quido di quanto debbo cntrarvene nelle eoiidizioai nor- 
mali della lampada. Se quindi i lucignoli ne piovan 
meno , si vìen vootaiuio , ed mrìiaantlosi alliH'a pel man- 
calo c([uìlibrMi la spranga solleva una sua append'ee 
sporgente, che ingranava r denti dì ana ruota e la te- 
neva ferma. Onda fa covi scendere un peso II quale fa 
girare altre ruote , e queste foono batter forte il mar- 
telletto esterno di un campanello Per teli imprcvrdu?i 
accidenti è sempre in ogni faro una o più lampade di 
etamkiù preste a surrogare per nn momento queHa di 
«erw'srb , che per avventura si sconeerlasH?. 

Per r illuminaziom de* fari di 4 -* ^ 5 * ordine ba- 
stano le semplici lucerne ordinarie a Avella coetenie od 
idroUoMe. Di queste nltime abbiamo gtt fatto cen- 
no di sopra. Le prime sono a tutti bea cónte per l* o- 
so geoeralo che se ne fa nelle noslie case, in esso la 
fianuna all* allez/a di 4 » »» 45 miJIimetri col- 

(t) tstrurìoiie puJbbUcAU ia Francia nel i83j n») ■errlaio 
drt fari Icuticdari , art. s 3 . 
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Ja s«tu(j(.c‘e iiuim»vra ilul tubo di criflallo, che al^aiulo* 

più midm‘bbo la lìatntiia fumi^aute c l'os&igna , rd 
airaitiluki lUftio la ma»li‘rrr'ìi}»e biatica ma non la fa- 
rebbe sfot^iTc abbu)-tan7a. Il loro becco mburato in 
mei/o alto rp.-uki aimulan* , ebe (iene il lucignolo, lia 
il diainclm di ai o aa millìmclrì , <*d il cunatimo ii»e* 
d ii (li'ir olio è stimalo di lì) gnintnii Torà per il mag- 
g or Im'cx'O . c di 4^ p<T il minore. 

Anche a t(ui‘sU> lam^iadc *i c applicato in alcuni fa- 
nali uu 1 h.*cco a doppia lurigiiolo , che però ha un ca- 
. bro mioure di quello didio lucerne meccaniche di 3." 
•ardine, e consuma circa liti grommi di olio Torà. 
Ma la Daiuroa vuol esserne sviluppala più leutainento nel- 
la prima ora di combusliom* che ntm ne' becchi ordinari. 

Fioalmeule ne' fanali rtiIntOuffrìci fallì per iliurnìua- 
re (ulto roruionte, »Ì è ndoporala altra volta la lam- 
pada idrostatica di Tbilorier già da noi mealovala. Il 
lucignolo vuoi' esservi niantennlo a 7 od 8 millimclrì 
di sopra al lx‘cco , il quale Ita il diametro di 31 raillè 
metro , e la liamma ne saie fino a o 9o milliiiK'tri 
èi alU'tJA. Il consumo iuinIÌo dell* olio se oe calcola a 
it'i grammi 1' ora. Del resto ai preferisce oggidì ad essa 
la lamjwuU a modtratort^ della quale abbiamo pur del- 
ia arauii. 

Qualunque sia la natura delle lueertie da faro sogliono 
Ct^sere poste esaltamento nel centro dell' appareochiu, ossia 
nel fuoco comune delle lenti e dogli specchi. A questo 
bae coQviciifi clic Tasae do* lifmineìli e corone conccn- 
Iricbe , ove sono i lucignoli , risponda esattamente alla 
verticale che passa pel centro o fuoco di esso apparec- 
chio , e che gli orli superiori no eiauo peffellainentc li- 
vcUati , e rrslÌDo di sotto al piano oriuoolale che pas- 
sa pel fuoco medesimo di 18 , 96 , o i4 millimetri nel- 
le tuetrtte merctfmVda de* fari di i.®, «.*, 0 3.® ordi- 
ne nspeUìramcnlc ; di ao iu aa neiie lucerne a /teW- 
fa costante : c di a4 o nelle altre di Thilorier. 

La ifiaccbina che fa ruotare gli ap|tarccchi leolicola- 
ri ha uu ingegno simile a (|uella degli oriuoli , e solo 
la ventola che dee moderarne il moto è alquanto diver- 
>4 y avendo palle regolatrici cd ale mobili e Osso. Tale 
n.uto è anche qui prodotto da un peso. 

La rotazione suole compiersi in otto o sei primi, se- 
condo cho gli apprecchi sono ad ecr/ùn orariaii da 
.^/fUndori. Questi tempi li prcstiino beitiiuiitio alla di- 
V..-ÌOUO de* periodi , entro cui li rìnuovaoo le fast rispet- 
tive. Gmì i Cari delia prima specie possono mandare un 
>>to ra^io di luce di un 1' in un t' y o di 3o” in 
I secondo che costano di otto grandi lenti 0 di lu- 


dici mezza leali. Gli altri poi allamauo la luce casua- 
le con gli splendori di 3^ in 3'y o di iu , secon- 
do che hanno due o tre dì quelle lenti 

Solo i fari tenlicolari dei primi Ire ordini sogliono far- 
si ad eccUsii con viro raggio di luce di un io mt 
l' y c qudii dei primi due anche di 3o* in 3o". Cosi 
poi essi Ire come gli altri due di 4-* ^ ordina poi* 
sono esseoc Jissi o rarìati da splendori con prinu e 
dopo una breve erelhai. 

1/Ìntctt> oppniTCchio è chiuso da una lanterna ^ ove 
tutto è preveduto- Le lastre, che le fanno schermo dai 
Tenti , ne sono spesso quanto basti perchè gli uccelli 
marini , che sogliono avventarsi contro del lame , non 
possano fracassarle.' Il cupolino dì ramo , che la difai»- 
de dalla pioggia , è sormontato da liii parafulmina Yi 
è poi ransalo studiosacncnle ogni ostacolo , che altra vol- 
ta si frapponeva tra 1* osservatore e la luce. Perciò non 
muri , imn colonne , non istipili , non imposte, ma so- 
lo qualche incalzo di bronzo da una parte largo, edal- 
r altra sottile , d cui minur lato ciarda l’ asse della lan- 
terna y ed acct)rda così la solidità col libero panaggio dei 
raggi luminosi (1). 

La torre , che U sorregge, suole porgere le migliori 
condizioni possiìblli dì solidità per resistere all'urto del- 
le onde y alt' impelo del vento , cd a* conlinui passaggi 
dallo stalo umido all* asciutto. La forma , ehc a ciò me- 
glio si convenga, si stima la conoidale^ cioè sminuita 
sempreppiù ed irregolanncnte dalla base dia cima, co- 
me quella del faro dì Eddjgslone , ovvero di colonna 
conica ^ come quelle de* fari della Hognee del Planicr. 
Al sommo della scala interna e dì sotto alla lanlerna 
è la camera di lemsio de’ guardiani , le cui abllazio- 
ni come i magazzini pel serbo degli approvrigionamen- 
ti ed arnesi necessari son poste nel hasameulo. 

I^t distanza, a cui i fari possono mandare la hiie', 
dipende non solo dalla forza c vivacità di quest* ullima, 
ma prr la figura sferoidale del globo lerraquco ezìamtio 
dair altezza della torre e dall' elevazione dell' oMervatore 
sul livdio (kd mare. Infatti perchè la luce possa perveni- 
re ad un dato puiilo dell* ortzionle , coaricne che la 
sorgente se ne trovi su la linea tangente al punto mc- 
desiiiiA. L’ oltrepasserà poi d* altrettanto e più ancora , 

(1) In una romuiuosU al 7-* CungrcModegii Sciea. 
«ittli ilaUaai sì annunciava an utile perTfcionanimto reratn dal 
nostro Ignunt a’ fari eo»trnHi secoDdo il trovata del Fresaci 
per ìieacciar dalla Ualcma 1* acqua che sì genera dalla eoaa- 
bmltooe dell’ olio, r ne appanna Ir blcrna pareti ( Alti del 
riUtO CotigrccM, Pa/t« l.ma, pag. Napoli, i846). 
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se !a luce l>e energia per ba^terole , e I* osservalo* 
re si trovi localo alla stessa o maggiore «iltezza di ipie. 
fU. Così arviene che si addoppi lalvolta la /Htrtaìn dei 
ftri , corno poascmo ijuestì talora n«i isoovrirsì alla di* 
«tanu per cui aon TaUì , ove l'aria sia pregna di vapo- 
ri , che le tolgano la nalìa Irasparenia- In breve ad a- 
vere lutto reffettn utile da un faro bisogna rlarglì una 
posiiìooe tanto più elevata , quanto è tuaggiore la sua 
forza e potenza d* illuminare. 

Per ragione della loro portata i fari l>’nlioolari enn- 
tano cinque e più ordini di grandezza , e quelli dì 
ordine in tempo sereno mandano la luce Uno alla dì* 
stanza di i 5 leghe ( miglia 3 a. o 4 ), quelli di t.* 
fino alla distanza dì so ( miglia 4i- oO ) e quelli d> 
- 3 .* fino alla distanza di 7 ( miglia i 5 . rs ). L'orìz* 
xonle degli altri di 4 ** 0 ** ordine non u stende gua* 

fi oltre lo 9 in la miglia marine. Le quali distanze 
soddisfano a lutti i bisogni della navigazione. I fari a 
riverbero non contano che due soli ordini, secondo ebe 
soa fari propriamente detti , o semplici fanali c Juo- 
tfu di porto. In un compiuto e betiinloso s strma dì 
fari icnticolarì quelli di 1.* ordine inimdooo a far ri* 
eonoacere i paragp e eorreggere gli errori della «/ima 
di una nave ebe viene dall' alto mare. Quelli di e 
3 ." ordioe a si^nalare gli scogli , le baie e le grandi 
rade etlemo, o gli altri di 4 * * *d indirazarc i 
navigli che vo^iono penetrare ne’ porti c nelle radi* in- 
terne; ood'è che cpiesti ultimi si dicono anche fuochi 
di porto. 

Accennammo di sopra che la luce dì una lampada a 
qaaltro lucignoli concentria , come quelle che ardono 
ne’ fari di 1.* ordine, equivale a 17 m «o lampade di 
CarcH Ora aggiungeremo che i grandi dischi di lenti 
o trogliom di un metro di attcsta, e 70 centimetri di 
larghezza , danno splendori , il cui effetto ris(H>nde a 
4000 lamjvado tC dr^ant a doppia corrente tT aria j os- 
sia a 94 nula lumi ordinari riuntti in un solo e mede- 
simo punto. Pertanto un faro di i.* ordine manda In 
luU' i punti dcir orizzonte una luce eguale al terzo di 
4 ]uc11b di tult’ i lumi a^gas che risplciidono ogni sera 
nelle strade , ne' magauini e ne’ teatri dì Parigi (1). 

(1) Fra le mcraTigUe dcU’ultina E<pofitÌooc euiirmle 
al Palarlo Parigim) ddU* industrie nel tSlili aUranaiM la co- 
mune coriiositA tre fori Icnlioulari di 1.* unirne , Ji cui l’uao 
i.<talUto dair Anusmùtruionc francese coir opera dt-dl’ Ciùaio 
Ingegnere direttore de' fari Signor Reynaud «opra una torre 
di groadcaza nataralc col noioe di Paro Frttm f , c gli altri 
due lavoro meravigliMamenlc cundotto per cacto di Fraacia 


La magp'tor parie degli apparecchi che s’adopr.nto 
rigidi per I* illuminazione delle coste sono leoUcolari. 
Solo alcuni fuochi dì poca portala o elio debbono irra- 
diare uno s|>azio angolare picctdissitno si (auno a ri- 
verbero. E questo rivolgimeato avvenuto nel siiiota.i Jet 
fari si debbo appunto a’bd lavori del Frc'scelt od allo 
studio posto dalla GmimesKÌone franresc a secondai uc 
gli sforzi e svolgerne il trovato. 

Io Inghilterra , nella Soozìa e nelf fi-lauda si no- 
veravan testé laG lari posti alla dìsUiuza nt^ia di 
chilometri ( miglia ai. 06 ), che oovtavano annnalnioti- 
te a, 3 i 5 ,ooo franelù. Negli Siali nntti d’ America ve 
n* erano i 3 d alla distania niadin di 3 ^ chilumetrì ( mi- 
glia to. SS ) , e costavano un mìlitme T anno. In Fnio- 
cÌB ve ne avea appena Sg alla distanza media di 4^ 
chilometri { inigiìa aa. 68 ). L’ Algeria e le Coluuii? 
francesi ne ctmlavau 3 o. Arrogi 187 fanali 0 fuochi di 
porto sitarsi fra le oosle del ooniiaeiite e gli -«variali pos- 
s«*dìmenti marittittu , ed avrai che il servii^ de* fari e 
fanali francesi manteneva accesi ogni notte 996 fuochi, 
che eran costati solo 5 milioni di primo impianto , c s’ 
illaminavauo colla spesa di 4 tnila fraoehi l'an- 

no. Noodimeno le Coste di quell’ Impero sono illumina- 
te meglio d* ogni altra. Onde coU la bonU del sistema 
la vinee sui numero e sulla speas (9). 

Por far fneglini comprendere a* nostri lettori la grande 
utilità f ebe la marine ritrae tuttodì dalla seoverta dH 
Fresnel., adducraniime alcuni esempi tratti dal suo pa'so 
natio 

Impo lava altamcole alla nazione che fr<M|neota i pa- 
raggi dì Dunkerque si segnalassero i baochi cheli ren- 
dono sì pericolosi ; ma sarobbesi dorato per cié allog.i- 
re un fuoco galleggianto sovra di un legno ad àncora, 
e non v’ era leguo che potesse tener fenoo in un mare 
eosl tempestoso. Vi si riusd cdifìcamli» un* altissima 
Torre nella parte del canale addinuDdata Rtsban, ed il- 
himinacKlula di un faro della portala di i 5 leghe (mi- 
glia Sa. 4 ^ ) ìb tempo sereno, e di G in 7 (migli.-i 
19 . z-i , in li. 4 o ) in tempo ord-nario. Peroocbc que- 
sto aggiungriido il limile de* hauchi mentovati avverte 
il navigav.te a cangiare di rotta. 

IN'elta hocco della Senne i navigli potevano solo di 

e di Ancries da* valeeli cuttrallori parigiiù Sigaori Ltpaute 
e SoutltT. Erano , dk« il più volto cUato BalHnel , vere nui.i- 
Ugnt.* di crislaUo tiglUfu a date curvo por moadarc dalla Um- 
pada qu.tdrapìa fOsU nel loro contro UatI separati foscctti 
sua turo ùsaieasa ie tuU’ i punii del grondo Oi*'*»». 

(t) Arago , Omscolo citaio. 
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giorno e colla scoria di alcuni segnali andarsi ad an* 
corare a monte di lionflcur. (.Va postone farlo rolla 
ra facillA anche di noUe , la rocrcc di due fori stabili- 
li in cambio di quei srgiuli , T uno sulla costa vicina 
ad lionflcur.^ detto di FatouriUe o dt l //oaima de 
y e l*akro un poco più lungi nc* dimorai di Fa- 
louville. Poiché tenendoli F un per F altro y secondo il 
linguaegio de* marini « si causano le sccebc colà sparse. 

Nella costa NO di Pinistèrc le naTÌ sorprese dallo 
Icmpcslc pur formidabili ùi quei paraggi possono rifu- 
giarsi nell’ Abervrac'h. Ma era mestieri indicar loro que- 
sto ecoelleole rtcovcro, e si fece appunto col piantare 
lU) faro nell' Isola Vierge. E perchè possano sicuramen- 
te j>cnc(rarvi anche i legui da guerra ti è indicala 
con un fuoco rosso e con un altro bianco la direzioite 
del Canale. 

Due piccoli fori allogali sulla punta del PorUic, e sul 
pircoio Minou ban tolta la dìIHcolti , che s' inconlrata 
l•ocbi anni sono ad entrare di noUcloinpo a Brest. 

I.a navigailooe della foce della Giromla è divenuta 
facile e sicura collo stabilirvi uu faro galleggiante sopra 
ua tiasiimento di So Icxmcllale immerso per 8 metri 
d’ acqua nelle più batae maree verso la metA della lun- 
gbcixa del banco di TalUis , nonché un fanale fìsso od- 
ia rada dì Richard. Dappoiché do|io la dislruiione del- 
la pnnla di Graves non possono ì legni più soffenoar- 
si nella rada del Verdon , ed a quelli che vengono dal 
largo è fona penetrare aivche la notte fino all’altra 
mentovata rada dì Richard. 

Nell’ illumimtiione notturna di una lunga costa o ri- 
viera marìtlima vi è un ordine di successione migliore 
di ogni altro , o questo dipende n<m pur da’ bisogni 
della navigaxioDC e del commercio, ma sì ancora dalla for- 
ma delle rive , dalle varie loro allesse sia assolute e sia 
relative , dalla posture delle isole circostanti e segnata- 
mente dalla coDcateoazicpie di tutti i punti ove hanno 
ad ergersi i fori che déggion formare un solo sistema. 

1 maggiori fori vogiiouo esser posti su ì capi più spor« 
genti e le punte più awantalc per iscorgersi il più che 
ti potu da lungi ; e per la compiuta prosperità e sV 
curesza della oavlgaiiooc hanno a serbare etiaodio fra 
loro tanta distonia che ehi naviga lungo le costo appe- 
na nc perde uno di vista scopra tosto l'altro teguenlo 
(i). Ancora, conviene che in un tratto di essa costa com- 

(t) Perciò mUo ceste fraacesì i fori di i.* oidino sono 
posti a i4 o 1 $ foghe marine ( miglia 9o. t4 » o 3a. o4 ) 
fra fora. 


preso fra i limiti del massimo errore della stima neii 
vi siano duo fari della medesima apparenza da potervi 
prendere 1* uno per l' altro. In questo iatervallo perA 
vuol’ esservi un faro di minor ortiino per indicare la di* 
rozione della costa, liadaodo eh* esso pure non possa 
scambiarsi con alcuno de’ due maggiori fra i quali sì 
trova. R fìnalmenlc altri se ne vogliono sia per segna- 
lare gli scogli , le secche e gU stretti , e sia per ad- 
ditare rcntrela de’ por^. Ma questi non dovendo in ge- 
nerale cso(*ro scoverti tanto da lungi hanno naturalmen- 
te uua [korlala minore. 

Non tuU’i tratti dì una costa presentano gli stessi pe- 
ricoli , e quindi non lutti hanno allo stesso nuido biso- 
gno di essere segnalali. Cosi per cagion d’ esempio lo 
piagge aperte e sabbiose porgendo solo qualche banco 
e basso-fondo e quasi niun luogo di rifugio, han me- 
stieri di podi! fari. Il ooolrario iolcrvieoa delle coste a 
picco i che offrendo in generale buon ancoraggio c mol- 
la profondifo d’ acqua , sono di un sicuro e frequente 
approdo. 

Arrechiamone anche qui gli esempi del paese, che, se- 
condo le parole non oospcttc di una Rivista Inglese, ha 
sorpassalo tutti gli altri nella costruiiouo e direzione dei 
fari. Nella costa francese che corre dalla froutiere dd 
Belgio fino ad Eu non sono fari che per additare i por- 
ti di Dunkerque } Calais, Doul<^De e Saiul-Valerj. Al- 
la Città d* Eli succedon solo alte spiagge a picco fino 
alla foce della Gìronda , donde poi seguono coste spia- 
nate fino a Bajonne. 11 maggior numrro di fori france- 
si è tra lo foci della Senna e dcUa Gìronda , ma più 
spectolnientc fra la punta del Cotenlio e le Sables-d* 0- 
kmoe ; perocché questo tratto si attiene al gran grup- 
po primitivo della BrelLagna , ed al pari di tutte le co- 
ste formalo da terreni primitivi porge niuhi seni, pioro- 
Ic baie e porti , ma insieme scogli che sposso si stendo- 
no a più leghe nel mare , o rendono l’ entrata di qutK 
gli ultimi sommamente pericolosa L’ liavre ù indicato 
da* due fori del capo della lieve posti 1* uno a tqo mo- 
iri ( palmi napolitani 3^8 ), e l’altro a circa a chi- 
lomclrì (miglio t.o8) da queslo porto. Il prìmo.graa 
faro che Mgue è quello di Barfleur, uuo de’ più belli 
della .Manica. L'ingresso dalla Semia c delCOrae ha 
pur diversi fori di ordini inferiori per indirìzzaro ì na- 
vigli in quel diffìcili paraggi. Per non contare che i fa- 
ri di I." ordine , dopo ii già detto di Barfìcur si tro- 
vano quelli del capo Certenet presso Granville e del 
capo Frébel , che segnalano Saint-Maló e rentrata del- 
la baia di Caocale ; gli altri dell' isola di Bas t di Brà- 
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kal, che ìmdjuio { Taidii IboIo pericolosi delle tetto iso- 
le ; e quelli di Bdlc-IIe-en-iner tulle cotte meridionali 
della BrdUgne , di Four , dì ^'oirfnouticr , delle Sa* 
bica e di Cordouan alla foce della Giionda. Da qiM> 
sto plinto le cotte correudo spianate fitto alle rronitcre 
di Spai^jia , i fari tono meno Ticini c «o ne trovano 
di 1 .* ordine tido ad Arcaeboa cd a Ba^ouno. Sci fa* 
ri principidi toao bastati per «ognaLarc i penti i»ù im* 
porlanli ddle coste fraocctì del Medilerraueo, cito immio 
fomtiite di antiche alluvioni tu quaai tutta la loro hin- 
ghcua, od olfrouo pochi anoomggi e quasi uctauito scoglio. 
Il primo è localo tulle itole di Il^èrct , il tccundo del- 
lo il faro del Planier tegnala 11 porlo di Marsiglia , tl 
irrfo air cstremiLa ddla Camargue iodica le bocche del 
Rodano, e fiualmcDle gli altri tre di contro ad Aiguce- 
Morli»t y del Moot-dWgde o del capo Béern fanno con»* 
Ecere ì pnoli principali dd vasto golfo Lioucte (i)- 

Compiremo questi pochi ed imperlieUi cenni tu i fa- 
ri aggiungendo a quest'articolo col N. i un Quadro 
delle principali e piu rilevanti notìtie degli apparecchi 
icDiitolari dì cùitcun ordine (a). 

Ma per u&rir da’ generali, come al □ ostro Aitguslo So- 
vrano ai debbo il vantu di avere il primo in lutia Ita- 
lia inlrodotlo oc’ tud Stali le ferrovie ( da IMapoli a Ca- 
tlelimnmnre), le navi a vapore, i ponti di ferro, i lu- 
mi a gas e Uinte altre uUu applicazioni delle acienzo 
c dello arii , cosi a Lui pur ti appartiene la gloria di 
avere il primo datato le cotte del suo Regno de solenni 
trovali deir Arago o del Fretnel Cbé in sulla torre dei 
maio occidcnbiie del porlo di Nitida ti acGcndeva il pri- 
mo faro lenlioularc di quà dalle Alpi. 

Come l’cbbo compiuta il valoroso ingegnere d’ Acque 
e Strade signor Brcole Lauria , che dirigeva l' opera dì 
quel porlo, ti accordò col odebre fivico Cav. Macedo- 
nio Midioiti d* illuminarla per modo 'di saggio e tenia 
alcuno tpeudk) del Rea] Governo con un faro di rifra- 
aiooo di ordine a luce costante variala da splendo- 
ri (3). La prtiova fallane in su’ primi giorni di luglio 
1843 piacque tanto a S. M. che la M. S. degnosti or- 
dinare r acquisto del modello per quella torre , e la no- 

( 1 ) Cliarle» Heoier, T)»ctionnaìre a!«régé de» «ciracv^des 
lettre» , de» art» , ck* T ioilortric , de T agricslture e du oom- 
merce. Pari», iSSt. 

(») Estrailo dal Dicttonmn're titt art» tt tacnujachtrt» 
ili vocabolo Phot e. 

(S) MioislcrLalr degli 11 maggio i84>- 

Li... 


ji 

mina di una CommeMione incBrìcata di applicare lo stes- 
so sittema all' illuminazicme del doppio seno , che for- 
ma il golfo naptdilano. 

Composta questa de' lodati Melloni e lauria, noochè 
del distinto Ufiiiale della Reai Marina Signor Giovanni 
Yacea ( 4 ) die (osto opera alla scella de’ punii più rile- 
vanti , cd alla detcrmioaziouc de* gradi rispettivi d* illii* 
minaziono. E ponendo ad attesa disamina quanto consi- 
gliavano Tarle e la srienza da un lato, cd i bisogni 
della marina e dd commercio dall* altro, presentò il 
seguente piano d’ illuminazione dell’ intero golfo suddrito: 

1 .^ Due fari di 1 .* ordisse, uno a luce fissa viabile 
a bG miglia. snlla punta Caruio al NO dell* boia d’ L 
scliia presso la cÌlU dì Forio , e T altro a rotazione con 
ccclissi di in i' visibile a 3o miglia almeno di distan- 
za sulla punta Carma al SO dell’ Uola di Capri , per 
indicare in ogni direzione ed alla massima dìstaoia pos- 
sibile la siuiaiìooe del golfo; 

Due fari di 4>* ordine a luce fissa visibili a 10 
miglia , cioè uno sulla Torre deila Cav^nella alla 
punta di tal nome , ed nn altro nel contro di una Bat- 
teria abbandonata sulla punta Cioppeto dell’ Itola di Pro- 
cida , che doinioa lo stretto fra 1* Isola medesima e la 
terrafenna, nonché vo firo di u." ordine a rotazione 
con ecclitsì e vivo raggio di luce di 3o‘^ in 3o" vitìbi- 
)e a i5 miglia sulla Torre del Capo Miscno, onde addi- 
tare per ogni verso le entrate principali ; 

3.* Allrcttanli fuochi più uno, quanti sono i porli e 
luoghi di rifugio ; e quindi sul molo del porlo dì Ca- 
stellammare un faro 4 -^ ordine a rolasione con fuo- 
co fisso variato da ecclisti e vivi sviluppi di luce ad un 
periodo di 3' visibile a«i3 miglia; — sulla gran Torre 
del molo di Napoli un faro di 3.* ordine con periodo 
rotatorio di a' in a', durante il quale si avrebbero 80 " 
di luce costante cd un vìvo diiarore di precedalo 
e seguilo da due dimìnuiioui di luce, visibile a ao mi- 
glia almeno; — sulla Torretta di S. Gennaro ad' en- 
trata del porto mercantile di questa medesima Capitale 
un fanale di 5-* ordine a lucè fissa visibile alla dìsUn- 
ta di G miglia ; — a Nitida quello già attualo di 4>* 
ordine a rolaxiooc eoo perìodo di 90 " a luoe ooslaute 
variata da un cbiamre compreso fra due ecclissi , visi- 
bile a i5 miglia; — e sull* estremità della Batteria ao- 
ncasa alP opposto fortino della Tanaglia sito alle falde 

( 4 ) Bliaisteriile dtl t4 Luglio i84i- 
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il«l CiAldlo <)i Baia un laiiak) tidtraU a {uoeo Cuo vi- 
sibile a $ miglia. 

La Comtnesiiiooe tenne per rertno che Tarlando a qne> 
«to mo(lo la forca e le apparente de’eennali dieci fari, 
a seconda deir ìniporUnta delle positioDi e delle loro 
mutue dipcDdenio , verrebbe tolta <|ualuoqoe dnbbiena, 
e le navi solcherebbero aienre al loro deitino durante 
le notti più buie od il mare più lempcotoao. E vera- 
mente un legno procedente dalla Sicilia o dalle Cala- 
brie vedrA pna di ogni altro il faro di Capri , ed indi- 
r-nrìodovisi non gli sarà mai dato di scorgere qutdlo d' 
Isrhia t perchè liluaio a ponente deir Isola e coverto 
'.allo sue montuosità. AwicinaiMlosi scoprirà il fanale 
lidia punta ddia Campandla ^ da cui sari guidato vo- 
lendo alla pic^oia bocca di Capri ; altrimenti girerà ìn- 
lomo air Isola e passerà per la bocca grttmU. Una vol- 
ta entralo nel golfo , sarà io suo arbitrio dì correre sul- 
la diffuone di Castellammare o dì Napoli, ì cut lari sì 
distìnguono perfelLamrnte fra loro c per la poiàioue e 
per la forra e pel diverso periodo dd fulgore. Qualora 
poi la nave debba ri«carsi al ricovero di Baia od al Lai- 
rarrtlo di Nùida , ctifn comminerà prùnienuncfite in li- 
nea retta sul Diro del C.apo ^Itseno , e giunta all* im- 
borcafura del golfo di Baia pieeherà più o meno a de- 
stra od a stoislra vers4> 1’ uno o l' altro fauale delle due 
>lai:-oni. 

Che se la nave provviena dAlU handa opposta degli 
Siali Romani o dell' Italia superiore , il pilota ha il prè 
mn indttio della sua prossimità alla Capitale nella luce 
mslanle del faro d' Isrhìa , e riconosciuto in seguito il 
pircioi fanale di rmeida imboccherà lo stretto e con- 
thnierà il suo viaggio per T ecUrata del golfo di Naps^ 
li guidalo dal faro di MUetto. E qui giova colare che 
il C.vpo di qtit^ nome privo di })ono c di sicuro an- 
coraggio è ciò nuiUmeno una cU-ile posiaìoDÌ più im- 
portanti da segnalarsi alla marina non solo pe’ legni e- 
sieri o narionalt che navigano lungo le coste del eon- 
linente , ma benanche |>er le numerose provvegneoze 
il* Ischia e di Procida. Ond’ era ocoessario fominie la 
Torre di una luce polente e facile a distiagueni da qua- 
lunque altro faro , fuoco o lume accidentale : cuodiiio- 
nt che si trovano appunto soddisfatta ad piano della 
ConimesHone. 

I due fari d‘ Ischia e di Capri saranno poi ulihssi- 
im pe’ legni di alto bordo, che si avvieranno dslb Si- 
«dia , da Malta e da altre terre nteridìooali allo re- 
gHJbi superiori d' Italia e viceversa , preseiìUtidoai allo- 
ra successi vameote ed iudk-ando cbiaramento e scusa al- 


cun pericolo di •eaoabio T una e l' altra isob per le qua- 
lità opposta delle loro radiazioni , T una costante e T 
altri composta di una serie alterna di ceelù» e di /«f* 
gon. Il primo sì potrà scorgere dalla metà della dittali- 
za frapposta Era Isdiia e Ponza , nella quale ti dovrà 
ergere in seguito il primo (aro dd Ragno, che sarà ad 
ecdissi e di i." ordino , come quello di Capri. Il se- 
condo comineerà a vedersi quando si perderà di vista il 
faro di Capoforetia , ove sarà necessario accendere un 
fuoco fisso di I." ordine per la concatcnazìooe de* fari 
dd golfo di Napoli coll' illumituuìonie marittima del Ut- 
Vorale di Calabria , di Sicilia o dolio isole circostan- 
ti (i>. 

A rigore non avrebbe dovuto porsi mano alf illumini^ 
zione di questa piccola estensione del lido napolitano, 
senza prima determinare qtidia di tutte le spiagge dei 
Regno poste lul mediterraneo ; ma trovandosi per buo- 
na vcninra il golfo di Napoli disposto verso i confini fu 
facile alla Commessione aver riguardo nd piano coni- 
mnsolo a' podi! fari da ergersi tra il Capo Miseno ed i 
limiti dello Stato Romano , laseìando poi libero il cam- 
po a più mature investigazioni iotorno all’ illuroìnazioDe 
de’ punii tocceisivi (a). 

Onde i Cari d’Hebia e di Capri furooo per lei come 
"i due anelli dì eencalenazioDe col sistema generale de* 
Cari del R^no , l'uno per le coste del NO e l'altro 
per le spiagge che corrono nell' opposta direzione fra 
levante e mcuodi (3). 

Vedemmo già parlando de* Porti che de* dieci Gvi 
proposti dalla CommessioDe nel golfo dì Napoli se ne 
trovano atiuaii sette , o non ne maneano oggimai che 
due di i.** ordine in Ischia ed in Oipri, ed uno di a.” 
al Cipo Miseno , pe* quali due ultimi sono anche presti 
i progeUi ed i (ondi. Fuori però del suo piano se n'è 
posto anche ubo di 3.* ordine a fuoco fisso varialo da 
splendori bianchì c rotai di 3' io 3' oon due fanali, unp 
color verde od un altro color roaio , al nuovo porto d* 
Ischia , come no altro provvisorio a lume fimo se n* è 
approvato alla punta del nuovo molo Puleolano. 

Ripigliando ora la storia della nostra Comasessione de* 
fari diremo che si ebbe ella eziandìo il carico dì esa- 
minare alcuni cangiaioenti da recarsi ne' fuochi notturni 
dello stretto di Messina (4)- Non andò però guari, che 

(i) Rapporti della ConudMuotte del So noreinlire i84t a 
dell' InleoilnUc di Napoli (Comni. Sanno) del 1 1! dicembre detto, 
(s) IlapporU della ComiaoioHme del ss dicembre i847> 
(9) Citato Rapporto del So novembre i84>- 
(4) MiobtCrialo del 9 novembre i84i* 
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una nuota e panteoUr Commcasione fu creala pe* bri 
della Sicilia , ed il Tenente di vascello Signor Giotan- 
ni Vacca impedito dì fame parte dal tenrigio atlito del 
MIO mestiere delle armi ti venne soslilurto dal Capita- 
no dèlia marina mercantile Car. Trefilett! (i). Indi le 
due Commcsaicni furono incaricale da S. M. di un /na- 
no gimerale dogli altri bri e fanali neoessarì a' porti ed 
Alle coste d* ambo i Reali Dominii , e per agevolarne le 
opcratioai ai degnò la M. S. brae stendere duo no- 
tomenti in un giro facguìlo po' mari die circondano il 
Suo Regno (a). CradiaiDO . iotercssante in ({oesto momen- 
to eh' è tomaia in campo una tale idea riportarne il 
tenore. 

JVetia ttrraferma: 

Due bri di i " ordine, ano nell'Isola dì Capri cd 
un altro in Viesii ; due di a.* ordine sulle torri giA e- 
frffitcntì a' Capi ^soril/cefito e S. Maria\ quattro di 3.” 
onlioc, ano al Capo Jiiszuìo , un altro sulla Torre 
cou piooolo fanale gU esistente al Capo S. Fito in Ta- 
ranto , un altro sulla piceola Torre con fanale andic e- 
sislente in Brìndiii, ed il quarto alla cosi detta PufUa 
di Penna al Vasto ; sei dì online , il primo sopra 
una Torre per metà diroocala alla punta Jnfrescki , il 
secondo al porto dì Cotrone , il terso sulla Torre già 
esistente al Capo <T Otranto o <T Orto , c gli altri tre 
in TennoU, alla punta a due miglia al di Cam- 
pocnarino , in Ortona ed in Pescara ; e finalmente un 
f a n a le a fuoco fisso sull' isola di S. Paolo in Taranto. 

Pitir Itola di Sicilia: 

Udo di n.* ordine sulla torre già esistenle neH' isola 
del MctrtUimo ; cinque di 3.* ordine , cìoò tre sulle 
torri già esistenti al Faro ed alla Batteria Lanterna e 
Garofalo nondiè al Capo Patsaro , un altro al Ca- 
po Granitola (ove però mancava la torre) ed il quinto 
«alia torre già eitsienie al molo di Falermo ; dieci di I. * 
ordine etoè uno sulla torre già esisleule al porto di Sira- 
cusa ; altri tre al cosi detto .Aforro di porco , al Capo 
.Scoromia o iSca/asndra ed alla punta Àlieata , il quinto 
sulla torre già esistenle al porto di Girgcnlì, U sesto sul- 
r isolo! lo delle Foradeke innanzi Trapani , 3 settimo a 
fuoco fisso sulla torre già csbtenle alla Colombaia di 
quella Gttà , Y ottavo sulla piccola torre anebo esistenlo 
ai Capo S. Filo , il nono alla punta della Hadonna 
del Tintaio in Olivìerì ed il decimo sulla torre già o 
sistcntc al Capo Miiazso- 

()) Ministeriale dal 9 dioeBhrs i84f. 

(s) BlUoisterìaii dd si loglio 1847 . 


Per quel che spetta alb Commcasione napolilana, sì 
fece ella tosto un disegoe del lavoro che doveva ese- 
guire I e per eseguirlo stiroò indispensabile un piccolo 
vapore ccm che fare il giro delle coste , ed una certa 
somma per le spese della usa non breve escursione io- 
torno al liltorale dd Regno con opportuno fermate e 
dimoro ne' punti cfao il richiedevano. Il suo vla^^io do- 
veva aver luogo ne' mesi di Maggio c Giuguo t!>47 * 
ma sìa che non le vennsero ooncoduli i inezxi doiiuin* 
dati, e sia per le sopravvenute poliiiclic vìeendo, rima- 
te sospesa per allora questa ooA gelosa cd importante 
opcratioDe. 

La Conunesiione mentovata , c dobbùun dirlo a sua 
lode, non ristette mai p|^a e dopo d'indstcre suli.i 
m*ccssità della pianta neutrale de fari , coro' essa T 
addimandava- Impcroccliò , ella saggiamculc osservava , 
nclb determinazione della quaiiUià e qualiU de' fuochi 
necessari ad illuiuìnare nel miglior mudo possibile un 
lido cosi vasto e ricco di particolari , come quello del 
Regno di Napoli , non sì dee già por meato a* soli por- 
li , oè consultar solo l’ ìmportanu commerciale di tale 
0 tar altra dllà marittima, conforme oostumavasi nel falso 
c brullo sistema d’egotsoio munidpalo seguilo da' uo- 
slH maggiori ; ma cemviensi per la sicurt>iu generale 
della navigazione di torre ad esame la confìgurarioue e 
gli arridenti dell’ intìora costa , la na’ura do' passi, del- 
le secche c degli scogli sottocnarini, le ìsole, gli stret- 
ti e lo foci de’ fiumi navigabili. Oudo per deridere 
quale specie di faro st omibccta a tale 0 tal altro pun- 
to ddla costa , fa d* uopo tener presenti lo circostanze 
di lutti gli altri punti illuminali. È da badar pure ebo le 
Arotninistrationi , le quali somministrano i fondi per lo 
stabilimento dé’ rispettivi lor fari, non ti discostino dalle 
Dorme prescritte. Dappoidiò potrebbe darsi altrimenti 
che per una male intesa generosità e splendidezza, per 
r ambizione o rivalilA delle diverse province , s* innal- 
zasse un bfo di 1 .” o st." ordine là dove ue occorre- 
rebbe uno di 4 ”^ o di 5.* Il che sarebbe il roedesìnoo 
che calpestare i sani principii dell’ arte , e riuscirebbe 
ad un’ accozzaglia di segnali notturni mal confaoenlesi 
a’ bisogni ddia navigazìoue, anzi ad ema nociva e po- 
co onorevole per un paese, che nell' arringo dcll’indTÌ- 
lìmenlo non vuol essere ad aleaso secondo (3). 

Le premure della Commeiaìoae muovevano ancora da 
altro importaufi considerazioni. Imperocché bramava el- 
la si stabilissero tutt'i fari necessari al riconoicimeato 

(3) Citate Rapperte del sa diossdne x84i- 



DI ALCI M PBI^aNLI PORTI I FARI E U2ZA1ETTI 

delle iioftm coste cd aU'colraU de’ porti e delle baie itruiti collo tteno sistema allroTo , vai dire ooo di 4> * 
pria cl»e altri U venisse alta spiociolata e suocessivameole ordine a fuoco (ìtso varialo da ipleodori di 3' in 3' vi> 
cbiodendo , onde non essere posta nella dura neeessità sibilc alla distanza di miglia i8 sulla lorro di S. Ca/e* 
dì dislruggere alcuna di queste opere dispeodiosiiaiinc , rwa in Gaeta ; un altro di 5.* ordine o«Ha Juoe^ di 
la quale sì trovasse per avventura nmlameole istalla* porto a luce costante per metà rosM, visibile alla di* 


la (i). Le sembrava poi doloroso che mentre oravamo 
siati i primi ad accendere i fari lenlicolari in Italia, ve* 
rlessimo il l'ìemonte e la Toscana ctimpicro interamente 
i loro sistemi d’ illuiniuarione mariuima lungo le coste 
del mediterraneo , c noi ci softennassimo a quella dd 
golfo di Napoli. Pertanto Co dal 1846 ella profferiva 
di ritirarsi per Cir Im^o ad una nuova Gommessionc di 
fari composta di Ulbuali di marina , geografi, architetti 
e scienziafi , la quale sì trovasse nelle condùinoi oppor* 
lune per formare la suddetta pianta yenensie , e vegliar* 
rte la ridda esecuzione determinandone anche la spesa, 
4- prvdiU.M'do a ris]>arraio di questa, sempre clic si po- 
tesse, delle torri già esistenti , riduociidole solo alle di* 
n.cnsioni cofivencvoli per V ordino del faro iicei'swio a 
quel dato Inopo. G>it che il Tirai Govenio sì avrebbe i 
Hocumctiii iHTcssari ad accelerarne o rilardariie la co* 
v'niaone nelle diverse Province, e |»oirehbc rrcar pit‘Sk> 
f) lardi rilluuiioaziulie notturna de* nostri coufini marit* 
timi a livello de* progressi della scìenxa e detf incivili* 
ineitlo. Air istiituioDO infine dì un Mìiiifiero speciale per 
le opere pubbliche in sullo scorcio dello sU'Sso anno 
1S47 , la Coramessionc faceva gli ultimi afoni per es- 
sere posta in grado di comluire fcliocmenie a termine 
l’opera confi da lalc I cd all* illustre |>ersonaggio che n* 
era messo a capo ( signor Comiii.^ D’ tirso) domanda* 
va all* uopo si riunissero le G>mmefsioni Napolìtana 0 
Siciliana in una sola, inveslìUi tli poteri opjvortuni e 
foniiLv de* meuì indispensabili per formare la pianta 
yneraU summcnlovata , dalla quale , sancita clic fosse 
•la S. M. ( 1>. G. ), nessuno potesse dqiaritrsi ncH'i^se* 
l'Urlone più o men pronta e successira delie varie sue 
senza il consculimeuto della Coinniessione modesi* 
ma (ft). 

Abbiamo voluto mirare in quesii particolari per isca* 
C'Onare la nostra Cmiim'ssiotU! de' fari dell’ apparente fal- 
lir del suo sco|M> , e rendere la debita lode a S. £. T at- 
tuale Ministro de* Lavori pubblici che il primo ne ha ri- 
pigliato r antico ed utilissimo peoBÌero. 

Vedemmo a proposito de* Porli come olire a* fini len* 
ticolari del golfo di Napoli tre altri se ne souo co- 

fi) Rapporto degli 11 gennaio iS4a. 

(s) Citalo Rapporto del sa dieeaAro i&d?* 


Stanza di miglia 8 sulla torre di S> Afaria alP ìmboc* 
cauura di quel porlo ; cd un altro di 4 * ordine a luce 
fissa variata da splendori di S' in 3' visibile alla distan- 
za di miglia i4 sulla punta occideMale del mc^o bola- 
to del porto di Moffetta. Ne dicenuDo ivi ancora appio- 
vali uno di 4'" ordine a rotazione sulla spiaggia dt S. 
Venore nel seno vihoocse ; un altro dello sterno ordina 
a luce fissa variata da splimdori nel capo del molo is<^ 
Iato del |K>rto di Gallipoli opposto a quello del cosi det- 
to Sco^'o della nero ; e due a luce fissa variata da 
splendori , ciob uno di 3.* ovdùio sulla spianata inoan* 
zi a forre di Penne , e I* altro di 4-* ordino nril* ul- 
tima delle isole Pedagne addimsndala TravertA in Brin- 
disi. A* quali dobbiamo ora aggiungerne, perchè appro- 
vali nel corso della stampa , uno di 3.* cardine sul Ca- 
po di S- Cataldo cd un altro di 5.* sulla testala oeei- 
dentale dd molo del nuovo porto di Bari per additarne 
reninita (3). Hicordiuttflso allora il progolto ordinato 
per la ooslruiiooe di un fanale nella marina di Sca- 
rio in S. Giovanni a Pino detta Orecekio di porco, 
me ora dobbiamo mentovar 1* altro pur disposto per TU 
slallazione di un piecolo faro sul banco laterale all* in- 
gresso del porlo di Molfetia per lare accorti i navigan- 
It del cannarlo (4)- Accennammo infine altri lari esserti 
chiesli nella costa dell* Adriatico dal Capo dì S. Afaria 
ili Leuca a Brindi- 1 per ncfuirù quando la Provincia 
di Terra d* Otranto ne avrebbe i mezzi , e per quelli 
pur domanditi ne* capi più iporgenii delle Calabrie, co- 
ree di ^Mirticento^ Stilo, Colonna e S- Afaria ^ aspet- 
tarsi r avvÌM» del Consiglio di Amaiìraglialo : U faro dì 
Colrottc volere far parte detl* ordinata restaurazione di 
quel porto : il progetto già Catto per lo stabilimeuto di 
un Caro leulicolare di 3.* ordino a luce fissa variata da 
spÌ<redori visibile alla distanza di miglia i5 ioU' isola di 
S. Andrea all* ingresso del goffo di Taranto , e s^na- 
taracnto al Sud dell* isola ste«a, dovere per comamlo So- 
vrano tuttavia rivedersi ed eseguirsi, cavato cd imme- 
gliato che siasi il porlo della mentovata eitli di Taran- 
to ; e per dir tutto , essersi racconciala altra volta la 
laolcma cd il lanternino di Ponza , ed ora doversi tra- 

(3) RcM'ritto del aS seUessbre iSSf n. 7$85. 

(4) Miiiivlcrisk del 3o toltembre i8?7 a. ^SiO- 
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(ferire quell* oìlimo io ilio piò ««lallio fuori U batteria 
di quel porlo , e MgiuiUcaente «il' angolo NO della ban- 
china , rammodcmandosi |wr 1* illumioaziooe di questo 
c della maggior lanterna. Nondimono se st eorciluano 
i Dui di Torre di Ferme in Uriadbi , e del Capo di 
S. Caialdo preno Baii , gli altri che li sono gii acce- 
lì o slan per aereo doni , aoao per buona ventura qua- 
si tutti semplici ftroeM di porto o fonali t e T integri- 
là di ira piano ^entrale non oc rìman punto oQesa. 
Laonde ia prdodata E. S. , eho prende uno ipeciato 
intercise ped serrìiio de* porli e de* fari » ha veduto tut- 
tavia r importaou di oocnpteni quel piofro, «d ha testi 
invitalo il Consiglio di Ammiragliato di proporre innan- 
ti tratto i punii da illuninarii per iodi stabilirsi lo for- 
te ed i gradi di tale Uhiminaamie , seconde gli ultirni 
pcrfczioDaiiienU rioovmti in Francia ed altrove (i). Per 
la prima parte , S. M. ii è degnata nominare una Com- 
messione presodula dal Retro-ammiraglio D. Pier Luigi 
Cavalcante , e composta fra f altro dell’ ingegnere Lau- 
ria e di due Ispettori di acque « strade nonché del cbla- 
rttiimo professore $ìg. Giuliano Giordano (s)- Per P altra 
poi li aUende dalla cortesia del Signor Rejnaud una 
contessa de* progr em i die ha Catto la coetruzioue de* fa- 
ri sotto la direxìone di un tanto ingegnere , onde Car* 
iene tesoro fra noi (^). Speriamo dunque ne riuscirà un 
lavoro degne di queir alto Consesso , ed a cosi sperare 
ne eonforta il posiiero che resleosiene del Udo, i suoi 
capi e promontori, le ìsole, gli strettì, i golfi ed i seni 
che vi penetrano da per lutto, e le stupenda sua po- 
lizioDC su Ire divene marine rcudooa U Reame dello 
Due Sicilie capace di nno de* più belli e compiuti si- 
itenii di fari che siano al mondo. 

Intanto il Ministero de’ Lavori Pubblici ha (atto testò 
mettere a stampa dalla Resi Tipografia un nostro coui- 
piulo Spccekietlo de’ lari e fanali finora accesi nelle co- 
ste de’ Reali Domimi di qua dal Faro , diramandone 
gran copia nel Regno ed allo straniero (4) , ed il simi- 
le ha fatto già pnhblicaroe S. E. il Ministro degli alfa- 

ri di SicHia per le coste dell’ isola (5). Se non glorioso 
per Y autore , ci auguriamo sarà almeno questo lavoro 
molto utile per la marineria militare e mercantile , cui 

(t) Miaistcrìsle del S giorno 18S7 n.” 

(s) Ministeriale della Uarina del iS tettembre iSSj e.* 
itt 4 . 

(S) Mìnisterìale del sa loglio n.* S^Ss. 

( 4 ) Mìniateriaii del ss loglio 1SS7 no. 57S0 a 

fS) V. il Gioraale ufiitale del Regno del 17 novesabre 
j 8$7 n. sSs, e tfi dicembre dette a. s| 5 . 


mancava una guida sicura io questo Ditto; e certo so- 
lo per uno scopo cosi fitunlropieo abbiamo potuto sob- 
barcard all' improb.! fatica, che dorea costarci il rÌ4hir- 
re a lORtemaiìca esattma alarne cifre e noiide , da aii 
spesso dipende la salvnxa de’ naviganti. Imperò slìmia- 
tuo far cosa grata a’ nostri lettori e (H^oiìltevole alla na- 
vigaaiooe ponGndo in fine di questo articolo entrambi i 
cennali Speeehietti distinti co’ numeri a e 3. 

La costnuione delle nostre torri da faro segue lem- 
gole ordroarie delle altro opere pubbliche Quanto agli 
appamcchi ed alle lanterne, i Signori Lojiaule , Petreo 
cbi , Selci , Hebert ed Ini p«>r parie de’ Signori Sau- 
tlor c compagni hanno profferto più valle di fornir- 
le in tempo ed a preno determinato , compreso l’ im- 
ballaggio , il trasporto od ogni altro; ma il Mioìstc- 

10 de* Lavori Pubblici saggiamente non ha voluto mai 
impegnarn con una coevenxionc anticipata Incontro ai 
successivi e possibili perfeiionarnenti di tali macchine, cl 
all’ ultertore ribasso dei loro precaì. Si usa però dam 
volta per volta lo cananrssioni che faccia» moitlieri , ed 

11 nostro Reai Governo ottenne già da quello di Fran- 
cia che il Signor Lcoooro Frcsoel ( allora Ingegnere 
in capo difcUore di qnci fari ) venisse autorizzato dal 
suo Ministro del Lavori Pul>bl>c» di esaminare e verifi- 
care gli apparcerht costruii» <lal mentovato Signor Erri- 
co Lepaute per le coste del nostro Regno (6). Per un uso 
rieonosc'Uto dal nostro Mmistrro delle Finanio , questi 
oggetti goilono la franchigia, del dazio d’ immessioiie 

L* accensione *di ogni nuovo taro si reca almeno un 
mese prima a notizia della marineria e del commercio 
interno ed esU^rno eoo un ori*MO in istampa a’ navigan- 
ri, che si pubblica nel Giornale Ufiiialc del Regno , o 
di cui si difTonde un gran numero dì copio per inezso 
dei Reali Mioisierì della Marina o degli Aflarì Esteri. 

A mUura che si accesero i nuovi fari , se ne con- 
dusse provvisorianiraie il manteniroeuto ed anche fa s<>- 
la illuminazione con parziali appalli od in econouiia; ma 
dal i.° Mano z8!io a questa parte vi m é prowctluto 
con un appalto generale, cli’ò sialo pur testé rinno- 
vtUalo per luti'» fari già costruiti colla (acuità di com- 
prendervi , so al Rcal Governo loruasse couto , audio 
gli altri da costruirsi. 11 faro sulla gran torre del Moto 
di Napoli si maDlicoo provvisoriamente dalla Reai Ma- 
rina al pari dell* altro del porlo nilitare ahe solo a ri- 

(6) Mìnuterìali del 9 Lugbo i84«} a? Gennaio iRi4 r 
• I Gcanaie a 7 Fcbfanùa i84fi) a aS Sattamiifc i854 n. 
458». 
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pwe dft lei dip<?nde. Qo^lli di Gftela e Molfclta appar» 
tcDcndo a ProTÌncìe direne fan parte di separali eoin 
traili. Gli aolicbi fari di Pooxa , di Reggio t di Brin- 
dai li mantengoDO a cura dei risp«ttÌTÌ Comuni. Qu^- 
io del Capo S yUo è a carico della Finanu (i). 

Lo Stalo che ifgue ({uesio articolo col M. 4 dùncotra 
Lì apeia oeeo n a^ a quanto tappiamo, per la cotlrutiooe 
c riparerìone , e qodla che tuttodì occorre pel maut^ 
nimento e per V ìlliimiDaxionc dei Cari e fanali finora 
accesi oclie coste de* Reali Domini di qua dal Farocotn- 
p.ìralivamenle ira T antico BÌìtema di erowomiVi ed il 
nuovo degli appalti. 

In Francia il scrvisìo dei fari ^ confidalo agf Ingo* 
cncrì di ponti e strade , ed è diretto da una Conimcs* 
«ione delta de fan la quale è prescdula dal Ministro, 
ed in sua ateenu dal Sotto-segretario dì Stato del Di* 
partimcnio de* Lavori Pubblici , ed è composta de* piìi 
distinti logt^ncrì , Marini , Idrografi , Astronomi e Fi- 
sici. Nc Cacmn teste parte i Signori Malhleu membro 
dell* Accademia delle sciente e del Bureau delle longi- 
tudini Ingegnere Idrografo in capo ; Duperrey membro 
dcir .Accademia delle Sciente; do Ileli , Mathico e do 
Gourdon Conlratutoiragli ; Frrsoel ( Leonoro ) , fraicllo 
del celebre Fisico dì lai nome ( Agostino ) ed Ispettore 
Hi divisione di ponti e strade ; Troité de Laroche Ispot- 
tor generale di ponti o strade rocaricato dell’ ispeziono 
ueoprale dei lavori idraulici della Marina ; Garnlcr I- 
vjiellor generale del Genio marilUmo ; Bdgal Ingegnere 
idrografo in ea(Hi di-lla Marina ^ e Rojnaud Ingegnere 
in caj>o direttore di ponti e strade, Sn^rctario della Com- 
mestione medi'^ima K nei 3a lUinì , dacché quest* ul- 
tima rsistc , ha avuto a s4un c.-mpoisCnli i più chiari 
i.omini della Francia , Ira* quali cilerenio il lodato Ago- 
stino Frt'snd , invenltire dei tuoderoo siflcma di fari 
IcDlprolari ; ‘Ilalpan Pari di Francia , Consigliere di Sta- 
lo e Vice-Ammiraglio; MaMÌeti de Clcrval , il Barone 
IfnmcKn , ed il Barone de Hougaitiville Conlrammira- 
gli ; I.C Pmlour , Casj e de Suin Capitani di vascel- 
lo , od il primo Comandante la Scuola navale ; il Ba- 
rone de Pruny l'^pi'tlorc generale di ponti c strade , 
Sgamin r Lamblanlìe Ispettori di ponti e strade ; i) Ba- 
rone RoPftnd Ispcttor generale delle eoetrur.ioui nava- 

(i) In Francia il scrvirio iT ilfnmìnaiioae, rio^ la soai- 
iititiiflraiMiie d'olie e Iurign>l> oonebé U cuttoiiia de’fari, 
«X'guc in alcuni punti del litloralc per appallo, cd in ab 
iri in aBimiiiistriuicnie. !.a qn »<t it* è wislcnula dal Tesoro |iub- 
i.Vico Altrove, reme io Inghilterra, i naviganU* pagano io 
u^ni porlo un diilki tiìfaro per tale olibìcllo 


li ; Tnrhé do Vauxelairs Consigliere di Slato ed Ispet- 
tor generale di pomi e strade ; Domani fspeltor ge- 
nerale di ponti e strade addalo al Diparlimctito della 
Marina ; Boneber IspcUor gcaierale del Genio maritti- 
mo ; ex! i celebri Arago e Beautempt-Boaaprd dell* Ae- 
eadrmia delle Seieiàe , I* ultimo dei quali ha speso la 
sua vita ad esplorare le foste più difficili nell* iniermie 
della navigazioue. CoU finalmente dal t S3o in poi l’ Am- 
minìstrasiooe di ponti e strade pubhlien ogni anno ed 
affigge in luti* i Porti di mare un Quadro deseriuìvo 
dei fari e fanali accesi sulle eoslo di Francia per tene- 
re i nevigeoti al fatto dei eangiamenU che si nono ope- 
rati nel corso dell* anno medesimo. 

Anche nrila vìoina Sicilia , che si regge dal paterno 
ireCIro del IL FerdinaiMlo , è io Palermo una Gotumat* 
sione centrale pel servitio dei porti e fori di tutta ITso- 
la , prescdula dal Comandante il deposito della Reai Ma- 
rina , e composta da un rfixiate della Direxione del 
Genio il più elevato in grado e dall* Ispettore di poitii 
e strade residente io Palermo , con uo Segretario e tre 
Commessi. Questa Commessione riunisce il servisio del- 
le Commessioni locali , « dipende iemaediataincnie dal 
Hinistero e Roal Segreteria dì Stalo preseo il Luogot^ 
nenie genrrtde ( Dipartimento deil* Interno ). Che in 
ogni porlo di Sicilia è una Commesiìono locale prese* 
data dal Coroandante la Piassi , e composta dal Capi- 
tano del poNo e dal Sindaco eoli* assntena di un Se 
greterto, dì Commessi , e di un Guanla-magazsini. Al 
servino dei fari sono specialmente addetti un Ispettore* 
un Capo-fneccanieo ed nn certo numero di Guardiani. 
Onde gìÀ coir opera di tal Gomroeseione nonché eoi 
consiglio dei Capitani più sperimentali della marineria 
rnerfoniile ha potuto eolil intraprendersi un compiuto 
sistrma di fari Icnlicolari , i cui fuochi t’ incrociano l’un 
l’altro lungo tutte quelle coste. Gii per ordine di S. M. 

( D. G. ) ve ne fnrono allogati otto nei'. iB93 , ed al- 
tri sei se nc aspettavano dì Francia- Ma testé coman- 
dava la AL S. che ne fossero presUmen'.e attuali altri 
?4 ( di Citi dne di i.* ordine ) nc^li altri punti iodb 
cali in una pianta , cho S E. il Litogotenenie genera- 
le ddia M. S. ha avuto il gludixiow pensiero di fame 
levare a bella posta. Epperò il Capo-roaocbioista veniva 
da S. M. autorizzato a recarsi in Francia ed io Inghil- 
terra per l*ac«;ur»lo di questi mrovi fori. Onde quel si* 
sterna sarA pcrrerioiiato in breve con una regolare illu- 
miuanone di tutte le coste suddette (a). Ma dì questo 
Qou è del nostro proposito dir oltre. 

(i) Rescritto del io Dicrmtre i85^. 
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Nei RmH Domìaì di 1«rr«fenna il «erriiio de Cari 
e Canali ai gOT«ma eon ìipeeiaii Regoiameoli ineaai av- 
elie a stampa , ohe tutti ne itabilneooo H ptrtpnaU , 
e delcrmimiQO aeconcìamente le incombense ed i dove- 
ri del Meocanico capo dei lervirio, ddl’ appaltatore e dei 
Guardiana II primo del «5 Mano i84i con analoghe 
iftnitioni pe’GDBrdìani riguarda dduiininonle il faro 
di 3.* ordine sulla gran Torre del Molo di Napoli , od 
un altro di Ottobre iKSi il minor faro alla punta del 
Moto mililare S. ^ineenao. Quello del a; Mttembro 
1^4^ dettato in origine pel aerTbio degli altri fari len- 
ticolari del golfo di Napoli è alato teatè riveduto aecn* 
ratamente , modificato secondo J cooiigli dell’ esperirà- 
la ed applicalo a luiri bri del Regno (i). Fioaltnen- 
le con Minisicrialc dei i5 Novembre i856 (N. 7269) 
se n*è approvato un altro addixionale del Soapriledrl* 
lo sterno anno pel servizio del nuovo faro Imlieolare di 
MolfeUa , e sarà m vigore per fino a che Q numero o 
r importanza dei fari della Provincia di Terra di Bari 
non roMÌglieranno l’ iatitusiocM dì una Commimioiie ge- 
nerale di tuu' i suoi Cari , come v'ara già per cfuelli 
del goKu di Napoli. 

Secondo i citali Regolamenti , U servizio dei nostri 
fari à ordinalo così. 

A c|uello dei nuovi bri del gotto lapolitaoo sovrain- 
tendeva b Coamessione mentovala , ad abbiamo detto 
de* vani sforzi eh* Ella fece par alb^ara ta sfera delle 
sue allribnsiooi da tali fari a quelli dì lotto il Reame. 
Ma scemata per morte dell' illustre Melloni , che il ebo- 
lera del iS5i rapiva deplorabilmenla alla seiena, non. 
cbò per altra destinaziono del Signor Vaoeaf è poi ces- 
sala dì btlo , o non ne resta che la loie di aver coo- 
peralo elEeacemento a porgerne il primo modello prali- 
00 di un siUema ragionalo di fari di rifrasione neUe 
spiagge circostanti alla Metropoli. Ora la sosiiuifsee b 
Deputazione delle opere pubbliriie della Proviocja. Non- 
dimeno gieverebbe rkhianiare in vigore quella si atile 
islibizìona. ed anzi cn'diamo intenda il Reai Governo a 
creare un* Armoiuisirazione separala dei porti , fari e laz- 
zaretti, od almeito una special Commessene con facol- 
tà bmlevoli ad asa curare f unità di sistema Unto ueers- 
aria nclb disposizione e gradaaiooe de* nuovi Cari, sen- 
za la quale sarebbero essi semplìd fuochi di porto ^ c 
noocbè toroar profittevoli alb navigazìoiie potrebbero 
ewctle talvolta fetale cagione di trrorv. 

La direziODe dei feri d coofìdata al sullu^bto Signor 

Q) RncrHte del i5 Norembre iStIC N. 7157. 


I^aoria f n quale Im eziandio 1* ispezione del fero sulla 
gran Torre del Molo di Napoli dipendente dalb Ueol 
Marina (a). Il dettaglio s"è commesso all* Ing^^nore 
meccanko Signor Niccola Laureozana col aolo dniio 
sir indennità di via (3). A capo dei servizio è un di- 
stinto meccanico francese, il Signor Augusto Bernard, ^à 
G>mmesso del noto fabbricante parigino Lspaute ed 
ore lodato fondatore di uno Stabjliaienlo jneecanìco per 
b costruzione e T aecommodo delle macchile di fari in 
questa Capitale. In forza del contratto testé rinnovalo 
con lui (>er altri sei anni egli ha T obbligo di moniaro 
i diversi ferì e fanali che poasono accendersi sulle coste 
deir intero Reuno , vegliare alla costruzione delle lan- 
terne che Sfoltono Uvorarti qui in Nopoli , rifare egli 
tresso quegli che per aruor di economia vogliao- 

si eseguire in Napoli anziché commolU'rii allo stranie- 
ro, cd islrilire infine i Gtiartliani incaricati della e valo* 
dia e del servizio delle nimve macchine riparandone con 
prestezza i |io»tbiH accidenti Oltre al soMo di ducali 
So al mese , gli son dovute le indennità di via a grana 
90 il miglio fuori b Provmc'ia dì Napoli (4)- Vi ero 
anche un macchinista aspiraule napolitano sena soldo , 
ma è morto (5). 

II citalo Regolamento del s5 .Mano t844 promette- 
va una trìplice clnssificatkroc de* futuri gtiardiani del fa- 
ri. La terza eiawic dopo due mesi di alunnato e dì abi- 
lità rieofHMciuia doveva avere il soldo di ducati 8 al me- 
se ; la seconda dì ducati io , e b prima di ducati la. 
Ma di presente per ogni faro è destinalo un guardiauo 
accenditore col siddo di ducati 10 al mese. Quello dri 
fero delia Campanella, che è in silo assai remoto ed ap- 
partato , ha un soprassoldo di ducali » (6) , come pet 
maueo di abitazione lo ha pur quello dd faro di 5. Gen- 
naro in Napoli {7 ). NgU'IsoU di Nbkla per ìscarsezza 
d' individui capaci a supplire 3 guardiano in caso di le- 
gilboio impedùnealo ve ne ha un secondo col soldo di 

(•) k questi fwa solo un dótlolo logagnerv drì Corpo di 
aeqvo e iSrMle , ma per 1 laagbi msm «t«di intorno alle Sfe- 
re dri porti e dei fari posaiode in qunt» faUu conosc«iu<- 
qirciali. Noi doblilaiao pure alla tua cnvlRita alcune ootizir* e 
documenti ori;;ìHali della CommcMwnr dei Fari, die non ci 
era staio possibile rinvenire Fra b carie del MtnMero. 

(3) Miiiutevialc del 3 Marzo iS48- 
(4} UcMrrittn del t4 scttetabrv iS36 a. 58i 1, e Cootrat;>.< 
del' aS noieuibrc dello. 

($) Miniilcriale del s3 aprile (84?- 

(6) llogolaairalO approvalo a* ij Sotk'mbre i848* 

(j) Miiusterulc del 4 ScUi-mbrc 1800 N. i443* 
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ducali 3 al mese Ivd anche pel servìiìo dei fari dì Gac^ 
la è stato teslè approvalo un cuflnde so|>rannumcro col- 
lo stesso soldo di ducali 3 (i). 11 faro d’ Ischia coi due 
suoi fauali ha due guardiani a durali 6 ciascuno , cd 
UQO a ducali ^ ìt luese. Quello dd porto mi|ilare <S- 
/''memso ne ha tre con ducati 6 ciascuno. B 1 * allro 
spilla gran Torre del Molo oc Ita anche tre con duo 
li la per ognuno, oltre duo inannari-CjiDnouioH per 
custodi alla porla col soprassoldo di durali 3 al mese 
ciascuno , ed altri due mariiiarì-cannoiiierì ed un pilo- 
ta per te segoalationi lelegraGcbe. FiiiaLmcute al faro 
di Midfetta vi è un Guardiauo con ducali 6 , ed un 
suo sostituto con ducali 4 aJ (a)* Cotesit Guar- 

diani SODO Dominali dall* Intrudente in seguito del ccr- 
liGcato di abilità rilascialo dall' Ingegnere della Gxnme»- 
sionc dopo che gli ha esaminali ( e per MdfcUa a pro- 
posta dell’ apposita Commessiooe ) , e sono pagali dal- 
r appaltatore , ma dipendono nel resto dall’ Amminislra- 
xione. Possono essere multati in caso di mancanaa , e 
sono rigorosainenle sorvegliali da* Capitani de*rtipeuivi 
porli e da*Sindad locali, senta il cui certilicato mensi- 
le di buona manulenxione , non pospone esser pagali. 
Ora pm rcspcricuza di più anni ha fallo aggiungere 
altre due prccautioni, la prima di ritenersi il decimo 
sul soldo di delti Guardiani per dieci anni a gareuUa 
tlegli apparecchi di cristallo ed altri oggelli loro conse- 
guali , anne allrest per fondo di ritiro al temilne del 
servuio; e P altra praiicala anche in Francai, in In- 
gbillcrra cd iu America , ebo fra le dimaode da ìndi- 
rasarsi ad ogni Capitano nel suo arrivo iu un porlo 
vi sia quella di dichiarare quali lari ha scovcriì sulle 
coste del Regno , a quale dislaoxa , e se erano bene 
accesi. 

De’ fari di Gaeta s* iocaricano La Deputazione e 1* In- 
gegnere direttore provinciale , faoimdooe solo T ispeiio- 
ue periodica il 31occaoico capo del servizio dei fari. 

Pel servizio del nuovo faro di Molfetta havvi una Com- 
meiaìosA composta dì due cospicui possidenti dei Comu- 
ne , e di un Ingegnere di ae(|ue e straile , alla cui im- 
mediata dipendenza è un Capo meccanico orologiaio. La 
nomina n*è falla dal Dccnrionalo ed approvata dall’ In- 
tendente , fuori solo I' lugegncro cito vi è desliuato da 

(i) MinùterUIe del s3 Agosto iS56 N. 4^’53,e S 9 Lo- 
glio iSSy N. 5960 . 

(t) Art. t e 4 del n^lanenlo approrsto con Minisle- 
risle del 1 $ Novembre iSli 6 N. 7269 , e Ministeriale del di 
S Agosto 1857 


quel Direttore provinciale. Le sue attributioai aooo le 
medesime delia passala Commessioae dei lari del golfo 
di Napoli , conte le altrìbuiioui e gli obblighi del Capo 
meccanico c dei Guardiani sono gli stessi del citalo Re- 
golatneoto del ap ScUciubro i84^. Al detto Capo mec- 
canico cd airiogcgnere dcslkialo è conceduta una gra- 
tilìcasione di ducati a 4 aauui per dascaino a carico del 
G>rauoe. L* ispezione del servizio del faro si appartiene 
all' Ingegnerò direttore provinciale , il quale direttamen- 
te o per ispcciale incarico dell* Inleudenle convoca la 
connata Commessione coll’ inlcrvealo o senza dell' Inge- 
gnere di dcUaglìo. 

Fiualinente il maggior faro sulla lanterna del Molo 
è poslo sotto la cura del Capitano del porto dì Napoli, 
e da questo no dipeudouo direltameale l’ appaltatore «d 
ì goardiaoi. La direiiooe poi del fanale del porto mi- 
lilare è f»uGdaU ad no Capo dì servizio aotlo la dipen- 
deoza dcH'Ing^Derc dei fari- 

Tranne il faro lenlicolare^ulU gran Torre del Melo, 
eh* è intcrameule a carico della Keal Marina (3) , e 
quelli di Nisida e Molbtta, che si sono eaegoiii cogli 
sicssi fondi di quei porti , gli altri si son oostruìU e si 
mantengono ed illuminano a spese delle rùpeUive Pro- 
vincie. Nondimeno giovando la loro istaUasìoiio a tutto 
il Reame , ed ioeoatrando d* altra parte ebe i fari |mìì 
costosi s* innalzino talora sulle terre più povere e sfornite 
di marineria mercantile, ragion vorrebbe die ogni Provin- 
cia vi concorresse in propornone delle proprie risorse 
siccome ad obbietto di generale olililà cd interesse. Im- 
perocché non altrimenti ti cesscrebbo 1 * ingiustizia di co- 
stringere qiisiche paese , die per manco di - porti - non 
può ritrarre direllaeienle alcun prò dall’ iUiunìnaiMmt 
delle sue rive , a ooolrìbuire somme assai maggiori di 
un altro., il quale trovisi prectsainenle odle condizioni 
oppofte. Qude la sullodata Cominpttioae de’ lari propo- 
neva altra volta che i fondi necessari alle spese di po- 
mo impianto si anticipassero dal Heal Teeoiro per nm- 
borsarseoc poi questo con una sovrimpoM alle tasse dì 
porlo f siccomo costumasi io Francia ed In loghilter- 
n (4). 

■ Egli ù un «so riconosciuto presso lo più ■ colte e Ch 
vili nazioni cho gl’ tulorcasì dì queste spese si rìoC^- 

(9) Questa pfopssv dapprima fsrao la eonsegm al Miai- 
stero de* Lavori PubUid odia dote oorrwposdeiite , ma poicia 
voleva IrasferirgUcoe sezua p«d U poso , «d a questo noe ba 
potalo 3 dette Mùualero acconciarsi. 

(4) Cdilo Rapporto dd tt IMcembre 1847 - 
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rh)RO con un drillo irraduale e proporrionalo alla por* 
liUa dei nazionali e slratiìcri che approdano noi 
rìapriiivo porto « il quale è pcfciò conofcìuio sodo il 
iMiiiio di drillo dì latitemQff$io ^ di faro • di fona U. 
Kd invero milia è laoto cooforme all* equità ed alla ra- 
gione , qtianlo il far contribuire alle spne di un'opc* 
ra coloro in cui consàiorazìone e profitto osca sì volge. 
Onde un ul dritto esiste quasi da per lutto ovunque 
son tari , cd è più o men grave aecondo b divcraUi 
de* luoghi c dei Governi ; naa da per lutto ai paga yth 
leolieri « e speaao ancora se oe la spooianea profferta 
da' iMTÌ|^li o da’ loro Consoli per godere T immenso 
benefisio ebe adduce T accensione dei nuovi bri. Sti* 
iniamo degno della pubblica cariasiià riassumere in quc> 
sto luogo le Dotuìe uffizìali ebe so do raccoglievano per 
torno delle diverse Lc^aiooi di S> M. il Re N. S. 
all* IDstero nel i84*> quando si trattò d’introdurre un 
simile drillo fra noi. 

Nel Boffno unito déUa Gran BreOa^a sì caigono 
net vari porti dritti divm. Nella Costa deli' Est ogni 
legno inglese o straniero privilegiato paga da i/8 a 3/4 
di pennj ( 3 a iB cavalli napolitani drca ) per lon- 
nellala ^ e lo straniero non privilegiato da i;4 ad i i/a 
pennj ( f cavalli o meno a grana 3 5/4 )< Nel Gana* 
le inglese i legni della prima specie pagano da i/4 «d 
1/3 penny ( 7 cavalli e mesto ad t grano ed t/4 ) 
e gli altri da 1/2 ad un penny ( grano 1 i /4 a grana a i/a ); 
nel canale dì Bristol c dì S. Giorgio I primi I^ni t 
peany ( grana a i/a ), cd i secondi a ( grana 5 ); 
ed in alcuni punti dello stesso canaio i primi l^ni 4i 
5 ) 6, o 7 icellini e metto per ciateano ( ducati 1. no, 
1. 5 o , I. 80, o a. ab ), e gli altri 8, 10 , la , o i 5 
scellini ( ducati a. 4 o 1 3 , 3 . 60 , 0 4 - «^0 )• In > 1 * 

enni porli colesti drilli si pagano una volta sola ^ in 
aKri due f ossìa all’ entrare ed nsctre del bastimento. 
In raso di avaria « o di approdo fonalo , io alcuni por* 
li non si esigono > ed in altri si : come pure i Ir^i 
inglesi o privilegiati con semplice savorra sensi passag* 
gieri in alcuni porti pagano un simile dritto per metà, 
ed in altri per intero. I legni procedenti dallo stranie* 
re e destinati andie per lo straniero , i quali postano 
senza apprtulare in alcnoa |>ai1(> dell’ Inghilterra ne 
vanno esenti, lo somma non vi è una norma certa, 
e por ogni porlo , canale o costa , hawi yn particola* 
re regolamento locale , tantoppiù che molli di queati 
fari , fanali o fuochi galJeggiaftti si appartengono a 
Corporaxiooi e non al Governo. . 

in Malta ic navi di bandiera inglese o. straniera pa- 


gano alle sbarco nelf fsola V unico dritto di 6 soldi 
( grana i 4 ) per ogni tonnellata nell’ avere le lo- 
ro spedizioni. I drìiti d* astcoroff^io , fanale , 
pilotaggio , tpedale e anrorra , che prima si rìsaio* 
levano in forra delle tarifle annesse a* proclami dogli 8 
Dicembre iSSs N. la, e del 33 Gennaio x$S 3 N. i, 
nonché alla noUfieatione degli 8 Marzo i 83 S, furono 
aboliti eoo altro proclama del 3 novembre 1837 , e riu- 
niti coir attuazione dello nuove tariffe neU' unico mento- 
valo dritto di soldi 6 Finalmente In tutte le Itole Io- 
nie i legni Jonii e stranieri pagano pei fari accesi su 
quelle coste il seguente drillo di lanlemaggìo , cioè- 
fiooa lonnell.'ae s 5 penee 3 ( grana 7 i;s ); da a6 a 
fio pencc 6 ; da 5 i a 100 pcnoo 9; da toi a vfio 
UDO scellino ( grana 3 o ); da i 5 i a aoo uno scellino 
e 3 penee ; da 301 a sfio seellìno 1 e pence 6 ; da 
3fii a 3 oo soeliiai 3 , c da 3 oo io su sceilini a e pen- 
ce 6. 

Nella 5 rosia i legni nasionali o stranieri privilegiati 
pagano alP entrata ed all’ uscita io scellini svedesi ( gra- 
na IO napolitane ) per ogni lari ( circa una tonnella- 
ta ). Gli stranieri non privìkgiati pagano il doppio. SI 
gli uni che gli altri quando sono in savmra pagano la 
metà del drillo rispettivo , ed in caso di approdo for- 
salo senta far operazioni di cominercio pagano per una 
volta sola scellini 4 ( grana 4 } in tutto. 

Ogni haslimento mercantile pagava in uno al passag^ 
gio del Sund ducali sei se carioD , e ducali tre se tu 
savorra. Ma è nota reiiiancipazìone pretesa dì questo 
dritto dagli Stati Uniti di America, ed il riscatto che ne 
è seguito da parte delle diverse Potenze, mercé la ca* 
jùtaliixazione dd dritto stesso. Intanto ogni basiimenlo 
al di In di ^ tonnellate paga in Vanùt$arca per drit- 
to di fanale all' entrare cou carico grana u i/a à ton- 
nellata , ed all’ uscire vuoto grana 5 3/4 c viceversa 
nel)' entrarne vuoto ed uscirne carico. 

In Amsterdam ne' Aicri ^ozzi i legni proccdeoli dal 
Mediterraneo pagano 33 witf ( drca grana 16 ) per 
ogni loondUla , c qodli provvegnenli dal Nord e dal 
Baltico tm<« 3 1/3 ( grana i ). Entrambi però oe so- 
IH) esenti io caso di approdo forzato. In Rotterdam sì 
pagano a un dipresso gli stessi dritti. Qui*lIo per tutti 
i legni che entrano nel porto di Ostonda senza distìo- 
zioDe di bandiera è di 3 o oenlesiint di Francia per lart. 
Però i proprietari di legni mercantili reclamarono alla 
Camera dri Deputali del Belgio per V aboliiiooe di queato 
dritto , ebe non si esige punto nell’ altro porto di Ao- 
versa. 


Digitized by Google 



GO 


tt Atci:^i Pnt.NciF.at porti , fari i LAmum 


NefT^vyxro Jluwo i legni di qunlonqve portau e 
bandiera , non caektu la nazionale ) «he approdino in 
OdoNa od in un porto del Marnerò o di AsoCT , ove 
uano finì , aS rubli as$effnazion 9 éi Banco (etr> 

ca ducati 7 ) alla loro potteota dal porto. Facendo più 
volte il traghlo da no porto Ruaao all* altro pagano 
lo «traio dritto per ogni volta che abbiano fatto qualche 
opcraziooe di eoomercio. Cotesto dritto vieoe riscosso 
dalla Dogana ndr atto di dare la spedizione al Kastimen» 
to. I legni di eabotaggx» ne vanno esenti. Per dirla qui 
di passaggio, quattro soldati tratti da* baltaglioni dagl* 
invalidi sono colà addetti al acrricio ed alla rnanulen* 
rione ddle lanterne sotto la direziooe di un ’maoehinìsta 
che dipende iromediaiamecite dal Corpo del Genio. Ad 
Areangel nel mar bianco, nei jmhIì della Finlandia, a 
Cronstadt , Pietroburgo e Narva si esigR on dritto di 
faro di 9 a 6 scudi dì Banco di Amburgo , treondo la 
loro portata , per ognuno solameuie di quei legni che 
vi approiboo senza far irafBeo. Ad Uapsal i legni en« 
rtchi pagano un dritto di Diro diverso da quello dei 
vuoti , ma Dou potremmo indicarne 1* ìmporCo pcfchù è 
confuso con quello M porlo e de' /toreri. Per la po- 
ca o nessuJia imporlaoza di quella piaxza dubbiamo pe* 
rò credere che non sia conMdcroTolc. 1 legni ebe vi 
approdano senza far tralftco jia^Aiio lo stesso dritto che 
a Xiinta e Revel in siiuilc cùcostania. Anche a Per- 
iiaii, Arensburg 0 Riga i dritti di laro si pacano da* so- 
li baatimeuti che vi approdano senza far IrafBeo. A Wì». 
dall c liiebau si pagano da* legni carichi ed anche in 
savorra. 

Nelle Città Anutolicìto quella dì Amburgo manlieno 
mit* 1 fuochi ( tonnet ) ed altri •cgniilì dall* imboccatu- 
ra deir Elba fio là , incaricandosi di tutte le speso cho 
ne riguardano la navigazione. Tali sono una goletta a 
fuoco fuori la foce della riviera , due fuochi sull* boia 
della Nctmercb , un baUello a fuoco per indicare la 
birra a«ldÌmatMÌaia f'ogthand ^ un fuoco a Cuxhaven 
fd un altro sulla rosta di Uolstcio che serve unJcaraeo- 
tc pei legni de* secondi piloti , ncmchè un battello a fuo- 
co nell' Elba prossinio ad un* altra barra a Schulau. Per 
tiiUi questi stabilimenti la Città esige da* legni un flritto 
d i tonnellaggio proporzionalo alla loro grandeza cd al- 
la disianza de* loro viaggi, pagando per esemplo quel- 
li clic vengono dal Mediterraneo a marchi eorrenli ( git^ 
na 66 ) per lati di Goo libbre. Ix; spese che es»a è oh- 
bligata dì fare pel mauteniniento dì quei fuochi non pos- 
so uo determinarsi a punto fisso perchè dipeodooo dalle 
riparazioni più 0 men forti che richiedono ogni anno i 


baHelli «d i fari. Però non bastando 1 ooprrHo il drit- 
to di tonnellaggio , supplisee il Goverao ■ quel che man- 
ca. Allo stesso modo si regolano le cose a Lubeeea od 
a Brema , ove i dritti di faro s comprendono ha quel- 
li di fonntUa^ìo. 

lo Cadice nella Spagna pel fanale di qael porlo ti 
paga un drillo di lanlemaggio dì te maravedis {t) a 
tonnellata da' bastimenti Spagnnoli , o di a.i da qoelU 
di tutte lo altre nazioni iodistiaUmcoie per P entrata ed 
uscita. Quando poi le navi cho approdano o salpato da 
qoclb baia abbiano passato o debbano passare lo stret- 
to di Gibilterra , debbono pagare altro») lo st«e*o drih 
to rispettivo al fanale di Tariffa colta dilTerenza però che 
questo dritto si riscuote per ogni volta che un legno 
vi giunga dal Mediterraneo o si spediiea per lo stesso 
Tnaro. So poi U legno procedente dal Meditarranoo ha 
fatto scala m qualche porto eeooproso md Dipartimcolo 
mariliinio di Cadice , e giustifichi di aver quivi pagato 
il ecimalo dritto dei bnale dì TariUa , allora dee pa- 
garlo mio per ripassare lo stretto oro venga spedilo di 
ritorno nel Mediterraneo. Gl* iadicoti due dritti di /un* 
iemay^if si riscuotono tanto da* legni dio faoctaoo qual- 
che operazione di coemnereio di carico o eearico , quan- 
to da quelli che entrano ed escono in sa vorrà , efiet- 
tuandoseno il pagamento al tempo delta loru tpediiio- 
nc 1^ stesso dritto di lanttma^io si riscuoto net por- 
to di Malaga per quel boale coUa sda diOerenza che 
no sono immuni s legni Spagnuolì , i quali vi arrivano 
c uc partOfKi in zavorra Knza faro alcuna operazione 
di commercio. Colà ancora riscuoleri il dritto di lati- 
ttmoff^io del Esitale di Tariffa nella stessa forma delta 
avanti da tulli quei legni che ri arrivano dall’ Oceano 
senza toccare alcun porto ove si esiga un tale dritto, 
e da qoelli che si spedbeooo nella dirctiooe ddlo siea- 
so mare , eolia medesiaza differenaa notata per V altro 
dritto. Anche nel porto di AJmeria si riscuote lo aieiso 
dritto di !aniemayfio del lanab di TariflEa , come in 
Cadice, per ogni volta che paisiao o ripassino lo stretto 
di Gibilterra , qualora beninteso toccando alcun porto 
in cui SI risRtote il dritto medesimo non r-abbìano qué» 
vi soddìsfaUo. In geocraJe lutto le navi cho valicano lo 
stretto di Gibilterra di^bbono per ogni volta che vi pao> 
sano e ripassano pagare il dritto di iantemofffio del 
fanale di Tariffa; ma { l^nì spagnuoli o stranieri, che 
non oltrepassano quello stretto , no sono francati. Nel 

(1) Trentaquatlro maraerttiM coeipóugoeo ua àt fVA 
di 8 c BUSSO quarto, il quale è pari a grana 6 napeiilane. 
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porto di Barcellons lecoodo una Urifla dd ì Ie> 

gui Daxiooali o stranìerì , qnaluQ({ue aia la. loro dio»^ 
ra pagano » aegueoti drilli di faoale , cioè : 

Ud vaavello, una fregata, od ona corretta 6 reali 
( grana 56 ) ; un brik , un paocbelto , e tinili , reali 
4 ( grana ) ; una vaia ktiua fino a i5o lonDelbta 
reali a ( grana in ) ; limile fino a 75 looodlale, re*' 
le I ( grana 6 ). In generale ogoi legno eh* entri in 
un porto della Spagna paga S rearaTedi» ( 3/4 di grano) 
a tonnellata pel mantenimento doli* indicato faro di Ta* 
rìfla. 

fn Lisbona ed Oporto nd Porio^ailò un baitiineiito 
l»aga So, 100 , tSo o aoo reti ( grana 6 i/i, la i/a, 
18 3 / 4 - y o aS ) a tonnellata, lecoiido che ha il ino ca* 
rico del Regno per intero , per oltre o tneno della me- 
In , ovvero por i»et>o del quarto. 

A Coiiantiiiopoli neU' Impure Ottomano i legni che 
dal Mediterraneo vanno nd ^la^nero pagano per le laQ> 
terne posto airimboecatura di quest* ultimo una volta 
sola porà 1 0 per I* entrala cd uscita. 

Me* porli della Grecia , in cui siano far) , 1 legni 
pagano i n^uenti dritti , cioè : da S a so tonnellate 
lepia 5 n ( grana io )} da ai a So una dracma ( gra* 
na 30 ); da Si a 100 y • ( grana 4 <> ); da 101 a 
300 , 5 (, ducalo i ) ; da aoi a 3 oo , 8 ( ducalo 1. Co); 
e da 3 oi in lu , io ( ducali a ). Colè ì legni ubblH 
gali ad entrare in un porto per fortuna di mare o per 
soSerla avaria possono rimanervi B giorni sonu dover 
pagare dritto tU faro o. di nneora^yto , purché però 
DOD carichino nè scaricliioo. Quelli poi che destinati ad 
un porlo poggiano per qualche ciroostania ad un al* 
tro, possono rimanervi 5 gioruì pogaodq il solo dritto dì 
faro purché dichiarino all* Uffixialo dd luogo che non 
vogliono scaricare 0 earìcare « ememio solo lor permei* 
IO di riecTcro o consegnar lettere o danaro sino a no* 
velia dìspoiitiooe. 

Megli Stati Sardi i legni naiionali pagano il drillo 
dì faro, di lire a quelli Cnp a io tonnellate, e di 6 
gli altri dallo 11 tonnellate in su. I legni sUanien poi 
di qualunque partala pagano ìndiitiniaBMOte lo Keiso 
dritto di lire 6. 

Nei porti Imporiaii Austriaci ì legni della portata da 
16 a 5 o tonnellate pagano un earanlano a (oaoeltala, 
quelli da Si a 100 ne pagano a, e 3 gli altri sopra 
le too tonneilate, 

Neisuo dritto di faro lì pagava oe* porli dello Sta* 
lo Pontificio , di Toscana , del Regno Lem bardo- VenC' 
io, ad Anversa, a Smirne e nell* Algeria, nei fuaU 


due ultimi luoghi i legni stranieri pagavano il mio drit* 
lo di pilotaggio e di tonnellaggio ; ehò non v* erano 
allora fari in quello coste. Di quelli di Francia non 
s'ebbe una precisa conlem (s). 

Anche pe’ nostri lari si è imposto un sìmile dritto. 
Esso non colpisce per ordinario i legni infra le diesi 
lonnellato onde Cavorire il minalo commercio di enbo- 
taggio , e suolo risparmiare anche i mag;;iofi legni di 
pi'sca. A misura die alcun drillo di questo genere s'im* 
pone, non si omelie dame anlicìpaU conteeza a* Conso- 
li stranieri per tnexxo dei Rcal Mioisiero degli AHari 
Esteri La tariffa di qursto dritto provvisoriamente in 
vigore nel golfo di M'apoli é di grana 60 pei legni da 
5 ^ a aoo tonnellate, e di carlini 13 por quelli dalle 
ano tonnollale in su (s) , ed il prodotto OM'imalone da 
princìpio di ducati 169B sul coacervo degli approdi 
pfesumesi ora di ducati a4oo, grazio al errsriulo com- 
mercio della Metropoli. La Deputazìoue delle oliere pub 
blidie provincàdi insieme col Consiglio d* Inteodensa di 
Napoli doveva prepararne una nuova e dlffinitiva tarilTa 
anche por servire dì sostralb all* ap|allo ( 3 ). Hb qne- 
sto non ha avolo più luogo per la difficoltà, a quanto 
sentiain dire , die un appaltatore ineootrerebbe di mon- 
tare a bordo de' legni per una si spiacevole rai»*one- On- 
de r indicato diritto si riscuote ora a cura del Supremo 
^lagistralo di salute iniiemo 00’ dritti sanitari , e per 
mezzo degli stessi peroetlori di questi ultimi , sebbene 
con separalo registro. AI Cancelliere della Deputazione 
di salute del porto di Napoli che ne ha T incarico , é 
accordato un premio il quale calcolalo dapprima collo 
norme dclP articolo a.* del Regolamento Sovrana del 
9 Aprile iB 3 B in eircn ducati 30 , od indi proporxio- 
uato all* 1 1/3 per too sulle somme riscosse (4) , è sta- 
to per nltimo oonveriilo in una gratìfieaxione anche di 
ducati 36 ( 5 ), che dal i 85 i in qua si é aumootala si- 
no a ducali (fi)- Al Gootrollo poi dell* esazione me- 
desima presso la mentovata Dcpulatiooe di salute è con- 
ceduto iu compenso ddle spese dì scrittoio, noocbò del- 

(1) Mmibleriali «hgU .ASarì Esteri del iS Agosto i&4* 
N. S7$6, I.*, 9, s3, e s6 Settembre detto NN. S017, Si43, 
St8g, e 33S3 , 8 Ottobre detto N. 34<|m, e So Luglio i843 
M. s866. 

(s) Rescritto dei i3 Luglio 1S39. 

( 3 ) Rapporto dell* Inteodente di Napoli del 11 Marza 

i85i N. liSS. 

(4) Mmisterialc del aa Mano i84B. 

(3) Ministeriale dd 16 Aprile 1849- 

(d) Hiauteriale del Si Marco i83s N. laSa* 
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In »uc Uliche, una ^ralirK«£Ìoon di aonui ducali 3o (i), 
oltre ducali 4. S» I' «uno |M»r U spesa di un regislre a 
tallone stampato por suo uso («V. 

larifTa |kù dello stesso dritto io Briudisì (3) ed in 

Molfctta (4 ) , è la seguonlc ; 

Da IO a 9o loniKìllalc . ... grai»a — «o 

Da $1 a loo » ... « — 6o 

Da 101 a aoo » ... » — 8o 

E da SOI in poi » . • .ducali i. so 

Entrambi (|oe»ti dritti ti riscuotono colè per cura del 
rispettivi Comuni ^ e danno il prodotto presuntivo sul 
coacervo dogli approdi di annui ducati 3oo por Brindi* 
ti (9) f e di annui docati i49. aa per Molfctta (6). 
Ondo iul primo è obbligato il Comune di rimettervi for- 
se ducati aoo Tanno , e per supplire a quel che man* 
ra tolT altro il Decurionato ha dovuto proporre che si 
I immotano carliui is Tanno da ciascuno degli So pa* 
ranzrlli .Molfeitcsi , c grana 30 per oguì approdo da 
quelli dogli altri parti ; avvegnaccliè sebbene addetti al- 
la pesca siano gli uni e gli altri maggiori dello dicci 
tonnellate. E questa novelli impwitiooc , applaudita dal* 
ritilondenle e dal suo Contiglio nonché dalla Consulta 
de* Reali Doniint di qua dal Faro, Li già lueriiata la 
Sovrana approvasione (7}. 

Ne sia dato por ultimo di esprimere in questo luogo 
la nostre gioia perchè questo qualunque lavoro comin* 
ci a produrre i suoi frutti. In seguito di osso , cui oì 
ha Catto r onoro di rìdiicderci, Il Cavaliere D. Cammillo 
Quaranta da noi mcnlaoicole lodalo altrove è stato in- 
caricato di taro un giro im.*!]' Adriatico , ucl Ionio c 
nel Ttririvo per T rspctioue de’ principali porti che si 
lostruiseouo o che debbou costruirsi o cavarsi. Gli è as- 
sociato il Signor Luigi Giordauo lugcgiuTO direiloro 
delle opere pubbliche di Terre di Bari , clte della sua 
perizta in questo dilbcilissimo genere di lavori ha dutu 

(i) Minitlerìale del so Dicemlire i84^, 7 Febbraio tS 49 
iS. tifi, *9 Centak) t83o N. ito^ 29 Ceimaio i85i N. p 8 
p Si Mano i85t N. fitSt. 

(t) Miiiitlfriali del S Novembre i848 N. loStj , iS No- 
vembre i 8 !m» , i5 Notembre i85l , e 17 Dicembre detto. 

(3) MiniUeriale del i3 Marzo i844- 

( 4 ) RcM'rittu del 3 Dicembre 18S6 N. 7861. 

(5) lUppono dell’ IntctidcDte di Terra (TDlranto diN iS 
Gitgno 1857 .N. P 98 . 

(fi) Rapporto detl'IolcndMile di Terra ili Bari del sfi 
(iiugno iSSfi N. is4*4) e Alinuteriale del 5 Luglio dello 
N. 5585. 

(7) Parrrr del ia Sgombre 1857 »‘»4i « Ri^scnlio 

del Ottobre iS57 n. 85se. 


luioinuto saggio nel progcltu e nrlT esecuzione del nuo- 
vo porlo di Bari. Saranno ag»lumi .al primo uno o due 
Ingegneri di dellagTo tra quelli del Corpo di pooti e 
strade addetti alle Regio pelrlere e scogliere. Cocnincv- 
ranuo le loro opv'raiioui dall' iinpoziaolc porlo di Bar- 
letta , ove ù liHtvcranno il a<j novembre di questo an- 
no 1S97 (S). Non ultima parte dd loro iacarioo è Te* 
saminare se e quali delle torri disseminate lungo il Ut* 
lorale dei tre mari possano ridursi a bri , ed in qual 
modo (9j. Eglioo dovranno tenere con ispecìaltà pre- 
sente una pianta umiliata a S. M. ( D. G. ) dal Co- 
mandante di Marina Signor Mario , al rilomo di un suo 
giro per le nostre coste, de’ punti che no hanno più 
bisogno , e sono secondo lui 1 seguenti : 

I.* Alla punta /fl/rercè/, sopra una delle due tor- 
ri Falconara od /nfreichì \ faro di 1.* ordine pel rt- 
coDoscimenio della costa oltre StromboU , e per segna- 
le dclT ancoraggio d’ /^i/rrxc4i, in coi szdo sì può ri- 
parare da’ venti di traversia della costa medesima ; 

3.* Al Capo delle Armi , sulla torre molto elevala 
dal mare , al punto ove cOnvicnsi pe* legni , ebe dal 
Sud luinao ad eutrare nel Faro; 

3.* Al Capo SpartitttUo sulla torre eoialente per ri- 
conoscere la costa od indiriuare le navi sia pel Faro 
c sia pd Capo Colonna\ 

4 ^ Al Capo 0 punta di Siilo sulla torre Ved^ra devala 
dal mare , come punto intermedio fra’ Capì Spiirtivonio 
e Cobnrso , profittevole alla navigasione di cabota ggi o; 

5.* Al Capo Colonna^ come punto di rioooosetmen* 
to per tutti ì legni ebo vanuo o vengono dall* Adriati- 
co o dnl golfo di Taranto; 

G.” Al Gipo S. Filo , eles^ndo il pìccolo e bas- 
so fanale clic già vi esiste , cd aumenlaòdone la luce 
per segnalare T ii^resjw dd porto di Taranto, eolia giun- 
ta di un piccolo fanale sull’ Isola di S. Paolo per ki- 
dicaru il caualc di entrata; 

7.” Sull' bob di S- Andrea io Gallipoli per evitare 
il pericolo ddia sua bassezza , nonché dirigere i kgoi 
per T ancoraggio di Gallipoli o pel golfo di Taranto ; 
diè la laiilcrua alleatavi da tu>li i portolani c dalla 
Carta dell' Olficio To|»ograBco non esìste; 

d.* Al Capo di S. .i/aria di Leuca , sulla torre e> 
sisteate, pei legni die vanno 0 vengono dal]' .èdriaùco 
o lasdano le nostre coste per le Isole ionie; 

(8) hliniiiteriaU dd 7 Novcinbfe 1837 NN. R8S5 od 8SSC. 

(9} Ro.rrìlti dd sS e St Ottobre 1837 NN. 8609 vJ 
8606; iMMctiè Mini»lcr>al« del 7 Novembre dette N. SSfid. 
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g.* al Capo <T Otranio lulU torre Mtlente per io<li* 
care V entrala dell* Adrìalioo; 

10. * Al Coflello di S- Caiaido per la DaTigaxioae 
della cosla che corre da Otranto a Brindisi per orca 

miglia , ed è baita e nudagcvolo a rieoooMcrtÌ 4 

11. * Sulla torre etnlento a Torre di Penue ^ nella 
fui vicinauza ic ne sta di preienle cotlruendo un* altra 
per allogarvi qn fanale; 

la.* A Vietti » eh* è la punta più sporule del Re* 
gno oeir Adriatico, ed è noportantistiina a rìeonoeoere per- 
chè co* venti del Noni si vada a praidcre Ì1 ridoato del 
Gargano a UanfredoDia (i). 

(i) ItDnIstenale del 7 NovcnbiT 1857 n. 88 ^ 5 . 


Pottono vedersi su* nostri fari le grandi opere del Si- 
gnor Coulier intitolate : Deseripiion gènèrale des pAa- 
rt» à r uiflye de* netiffoieure ; ed J/la* binerai dea 
pAart* ei de* fanaux à V uaa^e de* nati^aleitr* jm- 
hUi tur le* auMjùoe* de S- À. R. U Prinee de Join- 
ville ; nctr ultima delle quali è il risultato de* dotti la- 
vori del Visconti c del Lauria. Citeremo accora una re- 
ecDlc pubblkarione , elm leggiamo annunziata col tìtolo 
di Phare* de* mera du globe d* e^i* le* docwnenU 
franeoi* ei éiranger* reeueiUi» au ddpdt de* carte* et 
de* pian* de la ifonVie , ei publié* par Alexandre 
le Grò* Cacatine de /regate ; sebbène ci dolga di 
non averla potuto avere tra mano pria di cootegnaru 
alla stampa questo nostro lavoro. 
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A'.* f . QvÀuao delle più riletatUi nolùie intorno agli appareceki lentieolari di eùiteim ordine. 
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Massimo 

Portata 

Coalo de- 

Con su- 

Spesa an- 
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inlcmodel 

^lendorc 
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rocchi col- 
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vaxioAe 

la paria 


d'illURU- 

Guar* 



tamburo 

il bocchi 

oidinaria 

accessoria t 
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uasionB , 

apparecchi 



de' fuochi 

calotlnca 


compresivi 

diali 



diottrico 

di Carccl 

(<) 

0) 

ora 

diversi 

tnaolenU 
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Metri 

Hocchi 

Miglia 

Franchi 

Ci ramini 

Franchi' 


Fuoco fisso . . 


i.Rt 

•Ì3o 

90 

94S00 

1 



, iad 8 pandi leali. 
Idom giKTole} , ,g 1^,;^ 

1.84. 
I. 84 

4«oo 

looo 

98 

«4. 

3oooo 

3oi>oo 

> 75» 

8000 

3 

Idem varialo da 

splendori . . 

1.84 

3800 

94 

33ooo 

s 



Fuoco fisBO , . 

* • • . • 

1. 4.0 

loo 

iG 

16000 

ì 



Idem girevole . 

. . . . . 

1. 4® 

1 aoo 

18 

91000 

i 5oo 

6000 

la 3 

Idem variato. . 

...... 

1. 4° 

1900 

18 

a3ooo 

S 

• 

à, 

Gran modello j 

Fuoco (isso 
Idem variato ■ 

I. — 

6d 

38o 

■ i 
|5 

Buoo 

i3ooo 

! »9® 

4ooo 

9 
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Fuoco fisso . 
Idem variato . 

— 5o 

— 5o 

3S 
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19 

. .4 

4ooo 

7000 

1 190 

3S0O 

1 a ■ 

Gran modello | 

Fuoco fis50 ' . 
Idem varialo . 

o.StS 
0. 375 

90 

lao 

10 

13 

s5oo 

J.ÌOO 

1 6» 

1900 

I 

Piccolo modello 1 

Fuoco fisso 
Idem varialo . 

0. 3o 
0. 3o 

IO 

90 

i ■" 

1-00 

36oo 

j ^ 

(JOO 

1 


(i^ Non sì vool confoitdcrr la portata col lùnitt di vùibifétà y che varia secondo lo sUto dell* atmosfera, 
(e) Non compri*«A la lanterna che li chiude, e che cn-diamo co*ti approsaMiialiTamente in Paridi franchi 17 
mila j»er qwlli di i.* ordine, {ranchi so mila per qudli di a.®, fimoehi 9000 per quelli di 3 .*. frauebi 3 *oo 
pt^r quelli di i * , e fnuclii Sioo per quelli di 5.* Uia peri» queste laoionte si costruiscono cou ro^d (a economia 
anvtic iu Napoli. 
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^ egli giova aprire ne* Porti i più ofiìcaci sbocchi al- 
W) scambio delle derrate , conviene pur chiudere 1* adi- 
to alle perniciose iafluenie che oe potrebbero Tcnlre al- 
la pubblica salute colle merci o colle p^onc. Dappoi- 
cl»è il fMÙ impennante commercio del Modilerraneo è ap- 
punto colle Coste di Darberia f coll’ Egillo, colla Siria, 
c coi porti deir Arcipelago , di Coslanlinopoli e del 
Mar nero. Ma quasi tutte le prooedenie d’ Affrica e del 
Lovanio , cd in hpedaltà quelle degli $t<di delf Impe- 
ro OuomaDO, SODO sospette di peste. Laonde a primeg- 
giare in quel commercio mestieri di buoni I^azzarttti^ 
ove uomini e merci possano tenersi sceverati dalla co- 
mune delle popolazioni por lino a che non tÌ sia più 
ragion di temere Io svolgimento o la propagazione dì 
alcun morbo coiitagioK>* Essi hanno tanto arrkcliito là- 
\omo (a) , Genova (3) e Marsiglia (4) , benché po- 
ste in circostanze inon favorevoli dello nostre. E per man- 
co d* e^vi parte del nostri industriosi to distolla un leni- 
ti) Ministrrialc del ^ Noremhee t857 N. 885^ 

(s) QitnU CilU ne ha tre, ed llovrard nella sua Storia 
dei prìncip'iU Lafurelli dì Europa dice che Mae fono 1 où- 
gUon di tutti. INoi abbiaTBO cagione di s|iareriì anclie pkàper- 
feUt , pereti^ quello di MsùU si ita appena costrucedo , e dal- 
r altro dì Urindisi dee levam ancora il progetto. Onda » 
gnaoù può p>^nsare se il taIoposo Ingegnere che dirigo ta prì- 
m’ opera, e quello che disegnerà l’altra, ri faran tesoro di 
quauto r esperienza e T arto hanno finora suggerito. 

(S) Il Lazzaretto di GiMtova , dice Hovard urli’ Opera ci- 
tata , é posto alla sponda del mare presso la Città , ed ìmIo- 
to da Ogni altro edifizio. Il piano a* i rcgularis^ao. fi cen- 
tro ne divide eguolncnte i cortili ebo han Sto piedi di lun- 
ghezza per s5 di largbesza. In messo ad uno dei quali è osa 
taccola CappclU scoverta da tre lati , pcrcliC pousauo ì eoo* 


po dsir usato pesca del corallo tramutandosi in Lìvurm» 
e RLirsigUa ; come per b stessa cagione sì trasferì in 
Sardegna nonché in Prato e Firenze b manifattura del- 
le berrette rosse , dì cui si fa tanto smercio io Levante. 

11 germe se ne potrebbe trovare uelb leggo Mo«.vica, 
che dannava ad una specie di sequestro o di hando ì 
lebbrosi detti altra volta /asserì ; ma anche questi am- 
malati non ebbero speciali dimore , che al tempo d«dle 
Crociale. Imperocché ne veggbm fondato allora in Ge- 
rusalemme H prìnio Ot/ftJa/e dedicato a S. Lazzaro o 
servilo dai Caval'rri-mooaci di tal nome ^)- Quando 
poi la risona civiltà europea imprese un più opcrw^» 
traffico col Levante , le tu mestieri premunirsi dal con- 
tagio tanto più ferale della peste , ebe muoveva di là 
a disertare le nostre cootrado spopolando intere Città. 

Veneib, che grandcggbva in quel coounercio , r 
potea dirsi V in/ejy>ott/o ^enera/e de* prodotti delle In 
dio nel medio evo , fu pure esposta a più dure prtm- 

Imiuci aaristore al Santo Sacrifizio dalle tlanzc po«te di fron- 
te. L’uscio a* è guardato da un drappello di aoldatì. Un al- 
tro Lazzaretto Geoovese è {tosto sopra un' altura a Carignanu 
preiao il goffo o porto dì Spi-zìa. 

(4) n Lazzaretto di Marsiglia , dice Io slosio Howard , é 
posto in vicinanza della Città so[wa un colle elevalisiiiDo al- 
r estrenità della baia. Guarda l'occidente e dooiina l'entra- 
ta del porto. È <patiosÌMÌioo e la sua postura Io rende fre- 
quente e cMntnodiwimo per 1' ùdiqciim IralEco che di là ai fa 
col levante. 

(5) Quest’ Ordino riunito da Aoaedeo VITI all* altro di S. 

addico tuttora le sue rooditc al maoteniiBOuto di O- 
spedali, ebe destinali fosse in sulle prime alU cara della leb- 
bra e di altre fobiToic malatlie liatino accolto allo tporifo d« 
qucvlc gf io/ermi di igni torta. 
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ve. Ond*elI« ìnlorno al t’ebbe i primi pror» 

veililori di salute , e fondò intorno al od* 

I* Iwla di S, Maria di A'azartt appartcnenlc a’PP. 
.^gottiatfni tale un pr'mo Ospoda) di appeslalif che die* 
de per corrurion dì linguaggio il nome anche agli al- 
tri , secondo il Frtri (i)* Genova nel i4^7 nc imitò 
l’esempio. Il medctimo fecero le allro città che ti tro- 
vavano nelle tiene eondirioni ; ma tovratuMo Marsiglia, 
eh*ò siala visitata s 5 volte dalla petlilcnia nel giro di 
i8 trcoli , e fu decimata in i 5 mesi da ([nella del 17SO. 
Aneli* ella pertanto s* ebbe un gran Lazzaretto od i 5 s 6 
n in <|uel torno , «cbbenn contasse anche prima stabili- 
menti sanitari ordinati da Re Renalo nel 1Ì76 alla 
foggia delle amiche Leùèroirrie. Ma questo istituzioni 
furono da principio puramente municipali , orig;ina(e me- 
no da’ freddi calcoli della scienza clic dal panico timore 
delle popolazioni , le quali vi scorgevano la loro sal- 
vezza nelle grandi epidemie. Tali erano le JtUendenze 
di Salate in Marsiglia ed in Tolone > ed i Maffietrati 
di Salute in Italia. T.<e prime eran composte di modici 
e negozianti, che per lunga dimora nel Levante aveano 
coDiratia una certa familinriiÀ col male. Ma a poco a 
poco si levarono in Ammintstrazioiii lmli|ieu(lciili e li- 
bere, che godettero per lunga pezza di un gran potere 
nella cerchia delle proprie sltribuzioni , e fin qua- 
si a’ principi di questo secolo I* Intendenza sanitaria 
Elarsàgliese s’cbbe tal premineiira, che le valse 9 m<v 
nopolìo del commercio di Oriente io lutto il lìdoralc 
del mezzodì della Francia. Ma a lungo andare ì Gover^ 
ni dei grandi Stati sentirooo il bisogno di mischiarsene 
per darvi un ordinamento , che rispondesse a* progressi 
della scienia ed alla prosperità dd oommerdo e della 
navigazione. Cosi nacquero le prime leggi sanitarie, che 
volsero in sistema pratiche quasi istintive , fulminando 
dì pene severe 1 * infrazione dei nuovi Regolamenti sani- 
tari. 

E veramente egli ò supremo debito della saggia am- 
minitlrazione di uno Stato antivenire o sonennare per 
quanto ò in lei lo tvfluppo e la dìffusMne dei inali che 
han lerobianie dì geocraUtà dì cansa 0 di cfTeUo. Quai^ 
do la cagione di una malallìa non n’ ò altrimenti il 
fatto deir uomo , ma 1* influeiixa dell* atmosfera , e le 

(1) > Della potè e della pubblica azaniaìstrtzioae. 1 » 

La CitU di Venssia , dice il pii volle citalo Howard , ha 
dae lazsarstti , il vsecbio a a cd il nooro a circa | aùglla 
dalla Cità , i strambi sopra piccole IsoteUa impedite da ogni 
comuaicaiione per grandi canali e miwaglio delU deca» 
femua di circa 100 paai geomelrici. 


conseguenze se se stendono ad un tempo eoo una me- 
desima azione in certi luoghi o contrade più o meco 
vaste , e con ispccialtà io certe sfagioiii 0 temperature, 
diecsi epidemira- Ove poi ne sia cagione il fallo deiruo 
mo in quanto essa trasinoUcsì d* iudividuo in individuo 
sia per eonlallo , sìa per semplice avvicinamento delle 
persone , per esalazioni od altri modi di azione , e sìa 
ancorm eoi veicolo di certe sostanze , dicesi conJayiata 

0 peeHIentiale. Il maiagcvol cosa assegnare appuntino 

1 confini che separano le nuilauie puramente epidemi- 
thè dalle tonlagiose Secondo 1 * opinione di alcuni me- 
dici non vi sono a pariar giusto inaUuic contagiose. Al- 
tri ]¥>i distinguono due maniere di comunicazione, delle 
quali r una si opera per contatto , e però contagio sì 
appella ; l’ altra col veicolo dcH’arìa. In ambedue i ca- 
si , il morbo si trasmette immediatamente o mcdìatameii- 
le (T individuo in individuo. Fra le raalailie contagioso 
le endemiche o spontanee si manifestano senza impor- 
tazione. Lo altre non iscoppiano che con questa. 

Pestilenziale e contagiosa per cccclleoza è la peste o- 
rienfale della huhomca. Ond’ essa è stala io ogni tempo 
e presso ogni gente fl principale bersaglio de* rigori sa- 
nitari. Ora }<erò, grazie alle benefiche influenze della 
progredita e dilatata civiltà , si ò venuta smonando nel 
suo fomite , riducendosi allo proporzioni di un* epide- 
mia aecidenute e locale. Ma poi ne venne anco d*A- 
nerica la febbre gialla, cd intorno al i 83 i il cholera- 
morbus pcroorrcndo lutto il cootiiienle Asiatico mosse 
dalle Iodio a desolare f Europa. Allora più che altra 
volta mai fu forza studiare queste diverse malattie, on- 
de regolare i cordoni e le quarantene , la cui efficacia 
contro le ultime due era diversamente estimata Della 
pubblica opiniooe (a). 

Porlaolo Del 1 846 T Accademia francese di .Medicina 
si venne di proposito occupando delle malattie contagio' 
se e tolse a defioirno l’indole, t* esteoiione , gli efielti 
abituali e pouibili , le cagioni originarie cd t modi di 
cassarle. Ma non potè accordarsi su' termini deH'men- 
hatione della peste ( 3 ), che pure era fl nodo della 
quisliooe , e si parti in opposte seoteose , di cui Cuna 
esagerava la portata del contagio , e 1* altra 1* attenua- 

(•) Eiaaien des prìncipes de I' AdmiAìstration en matièrs 
ssnitaìrs par N. Chervin. Paris, 18S7. 

Peiiliofl auz chanbres pour la suppremiMi ìnunèdialv daa 
mevares sastlaìrea par le mèoie. i 84 S , in 8-* 

( 5 ) Coti noaiM il tempo, ebe scorre fra I* ìdocuUum* 
del rirat e lo sviluppo della peste , perchè questa in cario 
modo cova durante 1» sterno. 
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Yo (i). La lanj;a ed animala dÌKcumioDe che m a<^uì 
trasporlo la quistione medesima in un campo molto più 
vasto. Si cominciò dal creare un Comilalo generale d'i- 
f^ieuc prcaso quel Minislero di Commercio e ili Agricola 
tura per ovTiMre a* modi d' iamiegtìarc c conservare la 
pubblica salute, e conciliare questo scopo colla maggior 
possibile libertà delle rclatiooi commerciali. Indi per 
ooustglio della stessa ArciMlemia di Medicina la Francia 
Uiitui medici sanitari nei principali porli del Levante (a) 
per tenervi conliiiuamento d’ ocdiio la salute pubblica , 
mformatne il Governo ^ studiare le cagioni della peste 
nei suoi centri abituali c suggerìrr alla O>inmcssiooe 
sanitaria , di cui facean parte, ì migliori raeui d' im pe- 
di rne lo sviluppo e soflermanie la propagaiione (3). 
Essi avevano altresì il dovere di dichiarare a* loro Con- 
soli alla partrnia di ogni naviglio lo stalo sanitario del- 
la propria rcsidenu per norma dtdla patente che volca 
rilasciargltsi. Con che la vigUaoxa sanitaria si trovava 
troslatala dal punto di arrivo a quello dì partenza. Ne 
conseguitò il crollo dell' Iniendenxa sanitaria Marsiglie- 

w(4). 

Screditale le quarantene per la Tcbbre gialla e pel 
Cbolera-morbiiB parvero esagerato per la peste La cou- 
quièta di Algicn fe ridarle in Francia per le procedea- 
IO dagli Stati barbareschi che ne fossero scevri. Anco- 
ra , quella Pokmza usufrtiUuò la sua influenza per Car 
adottare in Turchia e oeir Fgilio precauzioni sanitarie 
collo slabilimenlo di Lazzaretti in Costantinopoli e ad 
Alessandria, e coll'introduzione di regole d' igiene fra 
quelle popolaiioni. 

Tnlic qncsle circostanze unite a' dotti Rapporti dì Sé- 
gur-Dupcyroa al Ministro del Cmumerdo sui diversi re- 
gimi sanitari e sulle quarantene (5) , agli scritti dì Au- 
berl-Roche ( 6 ), ed alla concorrenza dei vapori del Llojd 
Austnaco con quelli postali CranceM per la riduzione del* 

(j) Rapport i r Acad^ie Hoj 4 de de Médeeioe sor la pe. 
ste et les qoaraalaìjìes par R. Prua, aceooipagné de pi^es 
et doconenU , et suivi de U diacasiioo dona le seta de l' A- 
cademie. Paris, i 8 !i 6 . 

(s) Proc^^verbaas de la Confrrenre aanìUire in{crRati<K 
nate. Paris, i 8 S«. 

(5) Oriiiaaaza del i 8 Aprile 1847 , e Decreto del 10 
Agosto i84tt- 

(4) Decreto del v4 Dicembre 18 S 0 . 

($) Paris. iS35-46 , 4-ènie part. in 8.* 

( 6 ) Essai sur 1' acrliraatement de« Europ^ns dans les 
paj« chaods ( AooaW iT hj[gti>oc publique. Paria i844^t iS4a 
X, XXXI, XXXII, XXXIII, et XXXIV ). 


le quarantene del porlo dì Trieste , operarono un vero 
rivolgimcolo nel regime sanitario rranccso ( 7 ). Ma non 
bastava riformarlo coti se queste riforme non si adol- 
Uasero eziandio da' paesi cou cui la Francia avea reta, 
tioni di commercio. Dappuicliò un regime di polizia sa- 
nitaria non è cosa, di cui uno Stalo debba render con- 
to solo a se stesso , nò un aflare eh* esso possa regola- 
re a suo talento; ma sì rannoda agl' interessi , alle eoa- 
veniente ed anche a* pregiudizi degli Stali vicini , es^ 
sendo tale il nesso delle presenti relazioni commerciali 
che l'imprudenza di uno Stato ricadrebbe su tutti gli 
altri , ed il soverchio rigore di una Potenza riuscirebbe 
gravoso alle bandiere delle altre , che ne frequentano i 
porti. Di qffl r idea dì un accordo fra le nazioni per 
rendere Europea la riforma sanitaria francete. Quel Go- 
verno pertanto no prese T iniziativa e vincendo le rtpu- 
goanie di alcune le indusse tutte ai un Congresso sa- 
nitario ìotemazioualc , che si adunò infatti • Parigi ia 
sullo scorcio dd i85i II pro,;ramina stesone dal Dot- 
tor Melicr membro dell* Accademia di Modieìoa o del 
Gomitalo oonsollivo d'igiene fu accettato da' Governi 
interessati , c tolto a fondamento della discosaione. Fra 
le dodici Potenze, che risposero a quell’ invilo , compre- 
sa la Francia , non ultime furoiM) le due Siciiic. Cia- 
scuna vi mandò due delegali ed a questi a.i membri 
della Conferenza furono aggiunti eoo volo consultivo i 
Capi de’ servizi amministrativi. 

La Conferenza nominò nna Commessiouo composta di 
quAllro Medici e Ire Consoli. Lo stesso Dottor Melicr 
ne fu il Relatore. N’c risultò dietro lunghe discussioni 
c fra molte discordi opinioni un progetto di convenzione 
e di rc^olamrnlo sanitario iolcrnazionalc 

La peste era stala già mollo studiata da’ Medici di o- 
gnì Nazione , ma s|M*cialuieote da quelli che la Fran- 
cia avea spedili nt^U scali del Levaulo .M. Prua nel 
celebre suo Rap|>orto all' Accademia francese di Medici- 
na avea vieppiù profondato l’ argomento ( 8 ). La Cou- 
fereuza sanitaria internazionale uc compì la storia , e 
quasi a<l un animo si fu oondolla alle nmciusiooi che 
seguono. 

La peste non ò altrimenti tnJcmica e permanente nel 
Levante sia sotto la forma epidemica , e sia pur sotto 

( 7 ) Ordinaiua Reale del t 8 Aprile 1847 j 6 Decreti del 
IO .\gosto i84v *> »4 DiocBLbre i 8 $e. 

( 8 ) Repporl 4 r Académia Rojale de Uédectoe tur la 
peste et Ics quarantainrs , faìt au non d* uae CsauaiaifOa par 
R. Prua. Parb, i848. 
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((ueila iporadica. Easa »pariM« a grandi ioterralli , ed 
in uno appunto di questi ci troviamo la merci di Dio 
lini i^ 44 > Gìusla il Rapporto prcaentatone alla Confe' 
i«BXA dal Delegato della Rtuata DoUor Rotembcrger , 
la peste i aparila sncoeMÌrameote da Odena dopo Tol* 
tima pestilenia del 1837 e iS 58 , da Coatantìoopoli DeU 
lo «tesso anno dal resto della Turchia Europea 

itfl i 84 ot dall'Asia minore e dalla Siria nel i 843 0 
•iajr Egitto nel detto anno 1 844 ~ Lo iteaao Prus , uno 
«lei Mi-dici francesi nd Leraule, mori senta rodere uo 
itiso solo di peste in tutto il basso Elgitto, come non lo ri* 
de il suo luccesiofe >Vdlesnin , nè lampooo Tardion, che 
tutti dimuraroDO altcruamente io Alessandria cd al Cai' 
ra Non lo vide Sucquet nella Siria , na Fauvel nella 
Turchia in genarale od a Costantinopoli in particolare. 
I>u Stesso latto eonfennasì dal Dottor Levai in nn Rap> 
porto scritto a nome di una Coromessiooe Riedita da 
G>siamÌDopoIi in Egitto |>cr ìsludiaroc lo stato sanitario 
ed afvitare se potesse darsi alle procedcriK di quel 
pac^ libera pratica : io stesso da una Commeasione Atn 
•triaca prcsedula dal pndeasore Sigmund nel 1849, gin* 
sia il Rapporto pubblicatone due anni dopo. Il DoUor 
Burguieri , anch* eiao uno de' medici francesi nd 
vanie, lo ribadisce snnpreppiù , scrivendo in ua Rap> 
IKttio dato dal Cairo il la Agusto i 85 i die gli ultimi 
rosi dì peate sono siali comprovati oOiciaImcnte il 10 
Ottobre tS 44 >d Alessandria cd il dì 8 Dicembre dei- 
i'anno medesimo al Cairo. La stessa cosa infine (u 
dichiarala da' Signori Grassi , Rafiklowìls ed altri dinatv> 
SI alla Commcssionc eletta dal seno della Conlercnia. 

^'rl Rapporto più volte citalo Prus si era Catto ad in- 
dagare la durala deU' inctòazioné delta peste , ossia del 
ten)|M> in cui può essa covare pria di manirestarsi. I 
vari medici ne aveano fermati Irmpi diversi : Davigueau 
3 giorni , Wolttter 4 1 Grassi e Volli 7 , Scgur-Dupej- 
r«n « Ciot'Be; 8 , Aubert-Roche 8 in 10 , Zaechìa e 
Uussi'l IO, Bulard la , Vifdnui i 3 , Stnud i 4 od 
Kdvrards e Mourice de Toulon iS (i). La Conierei^ 
la si attenne a quest' ultimo termine come massimo. 

Fiualmente per la maniera onde la peste si comuni- 
ca la ConfereaiA volle ritenere che non t< propaga al- 
irimcnli |ter imporioziooc , e se non ò sempre necessa- 
rio un contatto immediato perchè si svdga , almeno la 
ivasmiiskme ne avvii'iie corno nelle epidemie a fuochi mo- 
bili ahi* posaono di leggieri im|Mirtarsi di un paese in un al • 

(1) OMerra Ìof>Ì puLMtcate in regoli dal DoUor Carilo- 
nar© nel 1847. 


tro più o mono lontano. Cotaila (nsmiaiioiM però sbeendo 
la Conferensa non avviene per meno delle materie inerii , 
eome te merci, i fàrdelll e simfli. Dal 1 730 non un Csechi- 
Do del Lauareiio di Marsiglia ha conlntlo la peste per por- 
tar eh* ei facesse gli oggetti degli appestali. Nella terribile 
epidemia, che deaoìò V Etgitto nel i 835 » furano sbar- 
cata in Inghilterra forse Somita balle di cotone d' Ales- 
sandria scoia precauikme saniUiria di sorta , e pur non 
ne segui un caso solo di peste. Del resto anche tuttodì 
passano dì continiro in oontravveniione oggetti non is- 
purgaii. Gli esempi addotti io contrario dello poste dì 
Marsiglia nel 1790, di Malta nel i 8 i 3 , di Noia nel 
t 8 i 5 e di Odessa nel 1837 , non poteraoo resistam 
alle preveniioai della Coinmessione e spedalinentc del suo 
Relatore Signor Melier. 

La febbre piatta ò quasi endemica no* tropici, come 
per cagioD d'esempio alle Aniìlle ed agli Stati uniti 
di America. Ella prende la forma epidemica nelle uk 
ne temperate e , se credasi alla Comn»easiaoe , noo ri 
trasmetto punto per contagio. La Conferenu sanitaria in- 
icrnaiionalc lo acconciò le misure generali e saldo della 
peste, fra cui le qttarantme nello stalo di epidemìa. 

Da ultimo il Cbolcrthmorbui fa dichiarata dalla Com- 
messione una malattia pestilenziale esotica ^lle Indie 
orientali , da cui poi si sparge in forma epidemica su 
quasi talli i punti del Globo (s). La Conferenza pthequesi 
tenero per vero che a frenare il suo corso irrogolare 
ed a salii ^tcr nulla valgono le qnanmlenc , se pure 
lalvolia non riescono pericolose in quanto slivan la 
gnilG invece dt spar|»ogliarla; ma che molto giovano le 
misuro d'igioae pubblica e di netteiu. ISoudiiueiM più 
per noD urtare noli’ opinione pubblica che per seguire 
le proprie couvinsioni sommise ad una contumacia facol- 
tativa più o meno lunga le procedenze dirette od indi- 
rette da’ looghi affclU di tal morbo. 

La Conferensa formolo quindi in 11 arlioolì il suo 
progetto di convenzione sanitaria fra le is Potente io- 
Icrvcautcvi. Lo spirito che 1 * informava dicevasi nel /Ve- 
ambolo quello di tutelare k salute pubblica degli Sta- 
li rispettivi , e favorirò per quanto era in loro lo tvol- 
gimenlo delle rcbziotii commerciali nel Hodilcrniaoo. 
Al quale scopo sì voleva riuscire recando la maggior possi- 
bile unifbnniU nel regime sanhario fino allora osaervato, e 
rimuovendo gl'impacci posti innlilmente alla navigazione. 

(s) Rapports et Ìrutn»ctioiu «lo l'Académio do Mtl'dociac 
sur le Clralcra, suìiiz de consctlt auz adraioblratcun. Parù, 
i&Sj-3«. 
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1 / articolo Inciava te <|naf«iil6De contro la pes 40 } 
Sa febbre gialla ed il cholcratnorbua , per le quali itn> 
pooefn r obbligo della pateete ; realnngeTa le preeauti<^ 
ni contro il tifo , il vainolo ed ogni altro maUltia ai 
foli navigli infeui , e non anco al paete da coi prov« 
veiùvaDO { ed impediva cho in oaiaoD etto polmse un 
legno rifiutarti. — L*art. a.* boera dipendere T appli- 
eaaiono o oeaaaiione di queate misuve dalla dicbiaraiio* 
ne cGciale dell' AuloritA «anitarìa del porto di parieo- 
ìM che vi eaiftefae o pur no la malattia, dovendo pe- 
rò in quest* ultimo caso eaaer eetaata la medetima da 
3 o giorni ae peate , da ao te febbre gialla , a da io 
se cbolcra. — L’art. 3 .* non rieoootoeva più ebe due 
patenti, la tfìcrca e la netta. Quest* ultima voleva assi- 
milarsi alla prima se le condiiioni della traversata era- 
no taltivc. — Coir art. 4''’ ^ assegnava alle quarante- 
ne uu masaùno di iS giorni per la peste e di 7 per 
la lebbre gialla, ed un mltiitno di 10 per la prima, di 
5 in 3 per la secooda, e dì 5 otonpleti pel cbolcra. 
Le procederne di Oriente ebe recassero la patente netta 
dovevano ammeUersi a libera pratica quando si compi- 
rebbe r ìstilusiooe dei medici sanitari eoli. Inlanlo vi 
ereeo aromesM dopo 0 o 10 gtorni di traversala seeoo- 
ilo ebe avevano o no nn Medieo sanitario a bordo. ~ 
L* art.* 5 * somiDcUeva ^cuno mcrcaniie ad una qua- 
rantena foranea e ad uno spurgo , alcune altre ad u- 
oa quarantena facoltativa rd alcuno altro francava all- 
eile da quest* ultima. — Coll* art.* 6.* ciascuna Potcn- 
>a li obbligava a stabilire presso di se Ì.axiarctti. — 
L’art.* 7.* Isolava la natura delle spese di quarante- 
aa 0 dei dritti da esigere , che ciascun Governo ferme- 
rebbe e farebbe coooscere allo altre parti eoDlraenti.-— 
GjU'arl.* 8.** si creava un* Amministratìonc sanitaria 
eomposla di un Adente salariato assistilo dal Consìglio 
lucale con o<lrc uu servriM) d’ isiiettone, ove uno o più 
Consoli poU'cbbertj prendiT |>ar(e alle delìberasioni e 
sooministrarv schiarimenti , salvo ad invitare nello ri- 
solosiooi speciali che riguardassero un dato paese il Cou- 
sole dello stesso, e sentirne le osscrvasioni. <— L'art.* 
9.* promeUeva un Regolamento per determinare Pap- 
plieaaione di questi principi generali , ed in oQctti que- 
sto era annesso alla convensione e raccoglieva in tHy 
viicoli tutti i meni di esecuzione del trattato. — L'art.* 
io<* riserbava alle Potenze che il vorrebbi’ro il drillo 
di accedere alla cirnvcnzìono medesima. — Finalmente 
I* ari.** IX. dava vigore a questa e<l al Regolamento por 
soli cinque anni , prorogandoli però dì anno in anno 
lino a cho olmcuo alcuna delle Potente non CaecMU 6 


mesi prima cooo sc ere la sua ìnteniiono di farne cessa- 
re I* effetto a suo rìgnardo. Accordava poi Ire mesi per 
iscarabìarae la ratifidie aeoondo le L^gi 0 gU usi di 
ciascuna delle alle Parti eonlracviti. 

Or r Austria e V loghiUcrra che vi erano prineipal- 
menta intercsMta pei grandi loro stabilimenti marillimi di 
Trieste e di Biella non vollero aocadervi, repulaDdoaa 
alcuni articoli troppo severi in tempi sicuri , e troppo 
larghi in tempi sospetti. Cosi la cconala eonvoniìoiie 
fu ratificata solo, a quanto sappiamo, dalla Francia 
0 dal PtomoQte. Nondimeno erodiamo ne abbian tratto 
qualche partito noi Itmi Regolamenti sanitari anche gii 
altri Stati. Il nostro si è venuto eziandio eouforlando 
di studi speciali commeMÌ a* più instgot uomini dell* ai- 
ta , ed avremo fra poco oocauone di accennarne alcu- 
na cosa. 

La perfesione , eh’ ò pft^ìo di ogni pubblico e pri- 
valo edificio , è suprema neocsaili do’ Lazzaretti , le cui 
parli hanno tulle ad armonizsare allo scopo important>- 
simo di tutelare la pubblica salute. 

I priDcipt , che ne debbono governare la eostnuionc, 
possono, se non andiamo errali, compendiarsi nc’scguesiti. 

Innanzi lutto se ne vuole soeglìrro il sito più sa- 
lubre , meno frcf|uentato ed a tale distanza da una 
grande Città che non ne venga per troppa vicinanza peri- 
colo , nè per troppa lontananza intoppo al coraoirrcio 
(t). Si raccomandano per quest’uso prìina di tuUo le 
isole , e poi ancora le penisole. 

L* edifico vuol esser formato e disposto per modo da 
favorire la rapida distruzione dd pestìferi miasmi. Quin- 
di alti e spaziosi magazzini isolati por ogni verso , sic- 
ché l’aria possa circolarvi liberetncnlc, e le merci ri- 
mondarsi al più presto di ogni tnftvtnte : quindi abi- 
tazioni venttlale , che giova dividere in blanze separa- 
le per cessare la propagazione dei morbo fra* coniuma- 
a , c distinguere il sesso ed ìi grado delle persone. 

Dipoi vuol esservi studiosamente itrvpedila ogni comu- 
nicazione col di fuori , eil anche nell' ambilo stesso del 
Lazzarotlo è desiderabile la niateriaie separazione delle 
merci c dell’ C(|iiÌpnggio di un l(^no da quello di un 
altro. A questo isolamento servono t muri ed t fossati 
che lo ridngoDo con unico ingresso guardato da una 

(1) il LaxzarctU) di Malta per ottcmpio disU dalla Città 
palmi | 3 S 3 , qmdlo di Trieste palmi 17SÌ0 dallo pruno abita- 
zioai e 346 dall' Edillùo dotta Corderia, qoello di Anrooa 
palmi iSgo dolio |>rÌiBC cose e ilio dalla strada pubblica ^ 
il vocebio Lazza retto di Zaotc circa un miglio dalla Gità , u 
OMÌ via discorreode. 
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uiiiitia laultAriA ; a questo un |)orto cliiuso ad ogni al» 
Lru iMi>iglìo die non »ia in cwulumacia , c<l ablNisUiua 
e ciMUJuodo da (Kirgcie M‘|iarale slaiioui per <^ui 
legno , cui liipondano uiogauioi ed abllaziooì pur te* 
pamU: per ie lacrci e gU e«iUipaggi di ciascuno; ciic prò* 
cedendo da luoghi ed in tempi di>cfiM non tulli liauiw 
a tconUre la stewa conluioacia. 

Rio inculrc ì cooluuwci \ugl*ouo sceverati a) 

Uiuu dalla genie a pratica han pure a poter ricevere di 
fuori quanto faccia loro mesùtTt sema che sì corra po- 
ricolo di contagio , n<' vogiìon mancare degli agi ne> 
ccssarl al di dentro. Alla prima cosa si perviene con 
ingegni di comunicaziooc che parlano da un centro co- 
mune : per T altra si richiede inoanxi lutto una Cappel- 
la onde adempirvi i doveri della ooslra Sacrosanta Re- 
ligione; si vuole p<H uno Sfiedale disliuto ]»cr gli uo- 
mini e per le doone , e suddislìulo per la classe alla , 
mitiula e media ; un cimitero e siinJi. 

InCne v vude accordare la sicurcxza del Comandan- 
te , degl' impiegati e degl’ imervìcnli del Lazzaretto col 
debito ebe hanno di eseguirvi gli svariali tor carichi , 
fra cui quello sovratutlo dì vegliare all* esalta osscrvan- 
1.1 delia polizia e disciplina prescritta da* Regolatnroli 
»Liuitari. Di qui gli ànditi ed ambulacri che soglion cor- 
rere intorno all’ intero Edifizio per girarvi libcrunienle 
Mmza perìcolo * nonché per contmodo di quelli che Itau* 
Ito a parlare coi cmituinaci. 

L* esccuzioue di questo opero segue presso di noi le 
stesse regole delle altre che dipendono dal Reai Mini- 
stero dei Lavori Pubblici , ed alla >pesa dì esse oonlri- 
buisoono bitte le Proviocic del Reame (i). 

A noi non si attiene P imporre i saj^i Regolamenti 
cIh governano i nostri Lazzaretti. Mondimcno stimiamo 
nlil cosa preoirlleme alcune dcriatziuoi e norme, in quan- 
to po$jaoo giovare all* iutelligcnza ed esliinazioDc delle 
(qict'c di sìuiì! fatta. Lo aUingereruo dall' ultimo Hego- 
lamento dei servizio sanitario esterno del aS .Maggio 
Il 53, dovuto aneh*csso al senno ed atre-sperienza dì 
S. E. il Signor Comincmialore Murena, allorché I* E. S. 
si aveva la direzione del Roal .Ministero dell’ Interno. 

> I LaizartlU sono dunque i luoghi desliuati a far 
s consutnare gli esperimeuti di conUiouicia e di ejpui^ 
s jo prescritti dai regolamenti sanilarii. si disun- 
ii guoDo in due specie, cioè in LaisareUì M ofurra- 
» mone ed in Luzzaretti tporchi, Nei primi si debbo- 
Il no purgare le euulumocie di osservazione , c nei $o- 

(i) Sovrana Rbolnzlone de) sS Gennaio i853. 


» coudì quello di rigore ( art. i^o ). La eotdttmaeia 
s è io spcriioenlo dì alcuni giorni , cui sì SoUopongn- 
s no gi iodividui di un baslimeulo afEne dì assicurarsi 
s so su di essi sì sviluppi qualclu' malattia d’ indfdeouu- 

> bgosa, 0 per meglio vertlìeare le cìroosUnie della 
z sua uavtgaiione ( art. 4^ ). La conitunticùt di rigó- 
s re è quella ebe si applica alle procedenie da locali- 
z là iufeUe e si consuma nel Lazzaretto Essa è prece- 
u duta dal bagno o dallo spoglio per gli uomini , e va 
u coogiuDla all’ espurgo dei generi suscettibili. La con- 
s fumaria di osserrazione poi è quella che sì appR* 
a ca allo località sospette , e può consumarsi tanto sul 
a bastimento quanto in Tjiixaretlo- Essa va eoogiunla 
1 al solo scionnamenlo dogli ciretti di uso sul bordo dri 
s naviglio (art. 4? )• provvegneoia dì un bastimen- 
u lo vien indicala dal luogo donde caso c partito in li- 
a bora pratica ( art 4 }• 1 luoghi donde i bastimeob 
s prowengono si chiamano infeUi se vi regua in allo 
s la pesto , la felbro gialla , o il cbolera asiatico, com- 
a prese le dipendenze territoriali colle quali una data 
a CilLà u paese dee serbare rdazioDe necessaria. Dicoo- 
a si ros^e//i i luoghi die sono in lìbera comunicaxioae 
a cogl’ infclli, sia per vìa di terra sia per vìa di mare, 
a o che non applicano sufGcienli misure per garentirsi 
» dai luoghi infetti. Dioomi infine liiert quelli ove si 
* vive senza alcun sospetto o pericolo delle tre suooen- 
a naie malouie contagiose ( art. S ). 

a I Capitani o padroni di baslimenli debbono provve- 
a dorsi indispcnsabìlracnU* della patente di salute per e- 
a sibìrta alle Aulorìlà sauitarìe allorché ne verranno ri- 
a cliiesti al loro primo appivnlo in un porto del Regno 
s ( art. a4 )• é una carta aiitentica che le Au- 
a torìlà saniUrìe rilascian loro eoo certe dato indicaiio’ 

> ni allorché sono per partire da un dato luogo ( art. 
s ly ). E Zjoorra, tocca o libera^ sccoudo che rilasda- 
a ta in luogo iureito, sospetto o libero, porla la diebia- 
a razione die ivi esista in allo una delle tre inalaitie 
1 conlagiuso , che so ne sospetti , o che vi « goda per- 

> fctlissima salute ( art. 19 ). 

z 1 generi die sono imbarca'! in un basliinento si di- 
s stiiiguono io SHsceUiòili ed in intusceHiòiU{at\. 10). 
a Gli art- 1 1 a i3 (anno il novero degli uni e degli 
s altri. 

s L*rz;|cmr^o è 11 complesso delle operazioni sanitarie, 
s che si applicano ai generi susoellibìli , cJ agli oggrl- 
a li di uso sospetti d’ inreùone per rìtnetlerli in cora- 
a mercio sema al^n pericolo per la laiuie pubblica 
a ( art. Eo }. Ksw si ch.arua di diiinjeziofu quando 
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OD georr« niiceltibilft ti sottopone a metodi , i <]utli 
anche p«] ceso che oooteoge ìiirnkHie ne lo renda- 
no libero e depuralo. Si chiama tU i^omiofu quan- 
do un genere di tua natura intusceUibile «iene diii- 
gentemeute spoglialo e segregalo di ogni materia sa- 
soeltibile che per accìdeati possa trorarrisi unita (art. 
8i ). Il prifno si £s o per iseionoamenlo o per profuma* 
Itone , o per iramertioDe in taluni liquidi , come s(^ 
DO le toluziooi di ckien , dì calce , dì soda e di ace- 
to , lo spirito di Tino , l’ acqua di aure , U sapona- 
ta calda, U IbciTÌo ec. (art. 8a ). Lo tetorinmnenio n 
opera esponendo i generi titsecllibili all' aria aperta ; 
aoprattulto nelle prime ore del mattino facendoli ven- 
tilare ed imbevere per un dato numero di giorni dì 
aria atmosferica , ebe dee cooaiderarsi come uno dei 
primi reattivi disinfettanti. Etto ha luogo principal- 
mente tu gli oggetti dì oso, sulle varie specie di cuo- 
io e di pelli sciolte e tu lutti ì suscettibili allorché 
lon tratti dagl' involti e dalle balle in cui possono 
venire rinchiusi ( art. 83 ). La pro/ttmazìont si ap- 
plica soprattutto alle carte ( art. 84 )) ed anche per 
diriofettare rinlerao dei navigli , le suppellettili , ed 
altri Oggetti che vi sì pomono eootcnere nonché la 
alanse del LoBaretto ove sìanvi stali iafemu ancor- 
ché di malattie ordinarie , ed anche finalmeote a di- 
sinfettare i generi che vi ti pomono imnetlere, gli og- 
getti di uso die appartengono agl’ individui sottoposti 
a contumacia dì rigore o di cui si temo servili essi o 
coloro che hanno sofferta malattia io Lazzaretto, ben- 
ché soggetti a contumacia di osservazione (art. 85 ). 
V espurgo ditinftUatU* p«r immersione si usa per 
le monete, per le barche od altri legni eh* è pitscriU 
lo di espurgarsi , per la cera vergine , le spugne , 
le botti , ed i sacebi vuoti , le vele ed altri aureui 
di bastimento , per gli animali a pelo raso , come 
sono i cavalli , i neri , i bovi , ae. ; finalmente per 
gli oggetti d’ imballaggio e saecherio , per le telerie 
ed altre materie snsoettibili , gresie o manìfalUirete , 
e per le bìanefaerie usuali , ipecialmeole se hanno ap- 
partenuto ad individui ammalati o morti durante la 
coulumacia ( art. 86 ). L’ sspm^o di sr/>or«ti'o«ie 
si fa segregando aecuraiameiite da' generi di loro na- 
tura insuscettibili tutte le materie suscettibili che pos- 
sono esservi frammìmbiaie o in qualunque modo uni- 
te. Questa specie di espurgo si osa prìneipalmenle 
per le granaglie , pei legumi , pel caffè , pel cacao , 
per la vallonéa , pel pepe , pei tabeechi in foglie ed 
altri simili oggetti ( art. 89 e 90 ). La ^roAiea ò la 


I libera eomunkaziooc a eoi s* ammettono i bastimenti 

V ed i loro carichi quando per la condizkint dd loro 
a approdo non vanno soggetti ad alcuna sp^-cie di trat- 
s tarornto sanitario ; 0 quando sia regolannrtilc eom- 

> piulo quello che per disposiziotio generale e partì- 

V colare fu loro dapprima applicalo ( art. fo 3 ). 

» Per fino a die nel larvante Ottomano, neirRgil- 

> to , nelle Reggenze di Tripoli e dì Tun-sì, c nrU' Im- 
« pero del Marroceo non sarà ordinato un servizio sa- 
a nitario in tult’ i punii al modo stemo di Europa , lo 
» procedente dì quei luoghi luttocdiè liberi potranno cs- 
S sere sommesse a provvedimenti di eccezione Potran- 
« no esserlo del paro le prorcdimse delle Anlìlle c del 
a Missisipi dove è endemica In febbre gialla ( art. 7 ). 

s La distribuzioDe toterna de' Lazzeretti vod et^-r 
t tale che le persone e le cose appartenenlì alla eon- 
a tumscia di date diverse , possano facilmente restar s’- 
s parate ( art. i4i )• Io ciascnn I^atzarrrio hanno rU 

> esservi vasti e eommodi parlatorii dove i contumaci po>- 
a sano ricevere visiie , e parlare con persone di lom 
a intereaae sotto la rigorosa vigilanza delle guanlie sa- 
a nitarie. Debbono esservi edifizi separati per le inler- 

> mcrie , le «inali vanno disposte in modo da lasciar di- 
a visi gl* infenni fra loro , e da of&ìre eondiiioni pr>*- 
a |uHe pel montcnìmenlo deir igiene, , e per la circola- 
a Itone dell' aria ( art. i 49 ). 

s Tanto ne' Lazzaretti dì osservazione , quanto negli 
1 sporchi vi hanno ad essere magazzini spaziosi ed ar^ 
a rati , costruiti in modo da avere gratuli apertore di 
a rincontro con logge coperte , stanze a fumigazione , 
s laboratociì forniti di lutti gli utensili bisognevoli e 
a graculi vasche per praticare gli espurghi. Vi hanno 
a ad essere ancora edilìzi spaziosi aerati e disposti m 
a modo da offrire separalo commodo e salutare soggìor- 
a no alle persone in eonturoacia, ed una Cappella, una 
a farmacia porlalile, ed una cassa d' istromcoli e dì 
a apparecchi di chimrgia da servire per gl* individui in 
s cooluraacia ( art. i 43 ). Gaacuo Lnzxareno debbe 
a esser provveduto di sufficiente quantità di aeqna po- 
s labile e di un cimitero per inumarvi i cadaveri di cu- 
B loro , i quali possono mancar di vita durante lo ipc- 
a rimento di una oonlumacia ( art. i 44 )* Tanto ncr 
a Lazzaretti di osservazione che ziogii sporchi è orga- 
s ninato un servìzio sanitario di polizia interna , o vi 
a é addetto un pertonaU oomposto di 00 Capitano , 
a dì un Medico<enisieo , dì un portinaio , di un C*- 
s po^uardia , e dì guardie sanitarie e di altri uffixia- 
1 li ed Agenti saaiUrii che pomono all* uopo eiaerc re- 
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u putAti uliti e occefisarii { art* i4>^ ). (^ni Laisarat* 

V to spurco dere avere inoltre un Deputato fOvernalo> 
•w re direttore deii' intero StabilUueolo , una CancnUerìa 
1 - cd UlCtiali eil altri itnpìegall bifogneroU. D primo 
« corrisponde dirottamente eoJ rispettivo Soprimeodeote 
T generate di anluie ( art. i46 ). La poliaia dei Lat* 
w xaretti tanto noirìutcrao, che nella circoufereiixa del 

V mare dcMiuato all* ancoraggio dei legni in aotitiMita> 
» eia ti a0ìdaia a* Capitani corrispondenti sotto la par* 
» licolare diit'sione e dipeudenu de* Deputati di aalute, 
■ o dei Deputato governatore ( art. i4S ). Ma pei d^ 
* veri del (iaphano del Lana retto , e pel regime in 
« generale dì questi Stabilimenti poaaono vedersi il d- 

V tato art. ed i seguenti delio stesso Regobonento. 
^on oscrcnio ritornare nel eatnpo delle qutsùooi che 

la smania delle traviti ha sollevate a* nostri gioruì ciroa 
I* opportunità ed eAlcacia delle presenti misure sanitarie. 
.Sino a elio si avrà cura della saluto pubblica « o sa* 
ranno ffonhtmacU e yuarantetm , i LaixaretU reste* 
ranno poco mcn clic oondiiionc necessaria del IrafGeo 
col Levante , il quale si rivolge appaolo eoli ove più 
ue Mino e migliori (i). 

(i) In Francia se n« cooUno oggidì io | cioè 4 nei IHri 
«ttierranvo ad Aiaccio , Tolone , Marsiglia c Cotte,, e 6 oel- 
J’ tkHono a Bajooae , Bordeaus , Lorìeat , Brest , Fatìboa , 
'ifUa rada della lloitpuc e ad Huc |resio V lUvre. ùaaco* 
no di questi stabilimenti è govtaviato da un* /niewtema raas* 
laria roiiipooU di 8 a r« membri oominati dal Uiifistro deb 
r Interno , «d detti rtnnorali o cocfeniMli ogni 5 anni, sotto 


Noi non avevamo che qualdie piecdo o seooeio Laz- 
tarello di Mterrasràne. Onde non potremmo ammìrari! 
tanto die basti la prowidenu dell* ottimo Principe che 
vexgeodo il suo Regno disposto da nature a primeg* 
giare io quel commercio intendeva a dotarlo di noovi e 
grandi Lazzarctli. il primo pensiero era di costrnirne 
ano a peste in Miseoo ; ma fallitane dopo lunghi e ma* 
turi studi la pruova , ha S. M. per ultimo comandalo 
che i inoi Reali Dorotnii siano muniti di quattro gran* 
di Lanarctli , due dei quali nel coolìnento in Nisida e 
Brindisi , ed direltanti nell* Isola in Messina e Siracu- 
sa (n). I primi solaraenle faranno obbicito dd nostro 
dtieorso ; ehè gli ultimi sono stranieri al nostro propo- 
nimento , e gli altri minori dì Otranto , Barletta, Man- 
fredonia e simili , SODO dì poco o nessun conto. In 
quanto a ^dio di Brindisi bau potuto farri solo gli 
studi dd rito ; ma non poteva porri marni ali* opera se 
non sì fossero prima inoltrati ì lavori del porto. A Nb 
rida poi , dove I* opera dd porto è più awaniata, ri è 
già inaugurato un beninteso e commodo Lanarctin <ti 
ossertazione sulP isolotto di tal nomo , e sta in via di 
eoitrusìooe T altro maggiore smisporco in sull' Isola- 
la prcridcttsa del m us ’ r» . Le feeoltà di ooteste latcodeoM te- 
so mollo ottcM od importanti , psroM Ìano» tntt‘ i U^U* 
monti in (pinta nalvrla , hanno una spodal fona militare por 
farli eseguirò col nome di yutn/ir Mtràaràr , e toa giudici 
delle cocìtrarreniioni a tali KcgolamcDli. Inilnc i loro com- 
ponenti fanno odrioteruo dei LaasaretU le ruiaioiii di L'fizia- 
li (ielle Stato Gvile. 

(•) SoTrana Ruolariooe del io Morra i85st. ». 
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ESPORI, CtMCATOi E SCtLE Fa««€HE 


P erchi 3 c om mCTcio li TtoU^i de porti (a metUcri 
die (piceti tieii proirveduti di ampli e oommodi ma^ax* 
sioi , onde rip(OTÌ le merci e derrale y dio vi i* impor- 
taso 0 te ne eilraggooo io cambio. I Hocnaai addimao» 
davano Empori i loro porti Catti a <|ueito modo , ed 
eraoo di cbe a un dipremo noi duamiamo Cariealoi , 
o ScaU-fraiteàe. Colà infatti i mercatanti recano piò 
fadlmooie le loro dorrete y ove poetono sperare di 
cambiarie eoo altre ricereate nd proprio paese od al> 
trote. Onde eotesti depodti ocanmerdali somigliano a db 
die in piccolo sodo i noatri mercati , ove gli agricollo* 
ri ed i mimiti speculatori delle vidoe contrade recano 
a vendere le loro derrate ed i prodotti della loro indu- 
stria per comperarvi invece quelle che (anno ad essi 
iMltieri. 

Antichissima era f tstllutiooe ora abolita dd magani- 
ni di deposito dd eereali y detti Carieoiot\ io Sicilia , 
quali Regi e quai baronali y entrambi invigilali da un 
goreroatore ehe con proporxiooata cauzione r^poodeva 
lidia qualità e quantità dd grani e delie biado , esi- 
gendo un tenue driiio M misura. Dn altro dritta te* 
nuissiaio riscuotevasi per T affitto dd magazzini. Al pro- 
prietario dd grani si rilasciava una cedola dìoolBote la 
qualità del genere col rispettivo peso e la quantità in 
salme, e ootcste cedole si oegoziavano alla stessa guisa 
cbe ora si £i dd fondi pubblici. 

In Gallipoli parimenti sono Magazzini di deposito de- 
gli oli, ehe si tengono in fitto da negoaianti per la più 
parte forestieri , ed i proprietari cbe ve li depositano non 
pagao nulla per no certo tempo, ma solo una piccola 
mercede pd tratto ulteriore. Essi poason venderli sempre 
agli sterni oegosìanti o ad altri , a seeonda dd premi 
cbe corrono. 

Anche in altri luoghi d* imbareOy eome Castellaminafe, 
Salerno , Gìda , Goirone, Tannto , Bhndisiy Barletta e 


Manlrcdtnua , trovanti slabQiti di questi maganini pd 
serbo delle derrale di che ■ fa traffico ; ma sono scor- 
niti di qualunque garenlia del Reai Governo. 

I Genovesi ed i Livornesi g{i hanno mlanio imitati. 
Ed il defunto Direttore generale di ponti e strado A&n 
do Rivera faceva os se r va re cbe egUoo con questo mez- 

10 oocnpraoo a tenue prezzo le nostre derrate e le tmC* 
ficano poi a loro bell* agio. Donde avviene cbe man- 
cando noi degli stessi Stabilimenti , molti legni esteri , 
i quali ne apportano le proprie derrate ne ripartoon 
•carichi piuttosto che voler perdere tempo e correre i 
risebt della oavigazioDe per andarne a caricare oR in 
Gioia od in Gallipoli , o grani in Cotrone , Barletta , 
o Manfredonia. Pertanto fra' suoi progetti vi fu quello 
che dopo 3 principale emporio delle due SidUe da fon- 
darsi in Messina , si aprissero magazzini toooodarl di 
deposito ove più eopiose aflliiiscoiio le merci dello stra- 
niero , e si possano ruocogliere più facilmente le derra- 
le drile contrade vidoe. Laonde per f immenso conau- 
mo di derrate , merci , ed oggetti di lusso che si fa in 
questa popolosa Captale, e per la siaziooe peric(3osa 
del suo porto y segnalò Pozzuoli come primo d^msiio 
dd prodotti dell' ubertosa Campa^aa-JeUce. Secondo 
lui , in Salerno potevano racn^liersi in gran parie lo 
derrate dei due Prindpali: in Maratea , Tropea , Ce- 
rate y Cotrone e Tanuito quelle delle vidoe Provin- 
cie: in Gallipoli e Brindisi tulli gli oli di Terra di O- 
traoto : in Mola di Bari , Bari , Holfella , Trini , Bar- 
letta , Manfredonia, Termoli ed Ortona quelli di Ter- 
ra di Bari y di Capitanala , di Basilicata , dì Moine e 
degli Abruzzi (i). 

Nei progetti de* nostri porti fi comprendono sem- 

(i) Happorta dsl Dirottare generale di perni e linde M 

11 Fcbbraie iBSi , R. le?. 
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pre i magiuijii , ansi io quello dd porto <li Nu'dj for* 
nano come il nerbo deli’ intera cnalruzione. Ma non son 
qodli , a* quali acceonaTa il Direttore generale Atto 
de Rifera, garantiti dal Real Governo. 

Meglio a paro dei progreaai della sdcoca eonooni’ca 
tono le $csU-Jrmch» o gl* inUrpotiii ( enircpòt» ). 
Son doMÌ i looghi ore poesono deporaì le OMrei atra- 
u»era per poi ritirarle o metterle in conto mo. Ond'è 
ebe fi tono ìnlerpoaiU di dofwa e di eoiwume. Per 
rtlamioD di linguaggio li dà lo «teiao nome alle Città, 
cbo terroito di punii iotcrme^al eownereio Sotto qo^ 
sto napello lircrpool e l’ Harre poiaon dirai i due gran* 
di inlerpoaid pd eommeraio del cotone degli Stathuoi* 
ti di America. L* t«(ev;poat/o pro^ìamente detto è noa 
tpecie di magauioo leonto dall’ Amminiatratiooe delle 
Dogane , composto di uno o più edlfiii ricinti da mu- 
ro e guardati raiUtanoente da una fona doganale, ore 
le merci liranierc poaaooo deponi in frao^gia, ries- 
portarti aeni’ altra qMO ebe di quella di maganinag* 
g»o od anche foimarat al eonionio interno col pagamen- 
to dei dritti , solo nell* atto di ipedìHc pct mercati na« 
rionali. Qurilo che abbiam detto è 1 * ìnlerpoaito reo/e \ 
iita quando l’ importania degli affari di cororaercio di 
un porto Ca ai che siano tmnfieienti i maganini della 
Dogana , allora ti accorda la facilitaiione di quello che 
■lieeti inierponto JUiixio , il quale pertanto ooniiitc io 
jiermeUero che ai rìponpno le merci io anagauini par» 
ticolari tenia pagarne ì dritti , coll’ obbligo però dica»- 
liirle ad Ogni riebieata nella qualità , quantità , peto , 
numero e misura fcrificata neiranifo, per modo cho 
noa poaaooo eaterno eatratic sena tl pagamento preti* 
minare dei dritti medraimi. I Doekt tono gli sleali luo- 
ghi d* interpoaiio , ma coti fanti che fi si troftno non 
solo grandi nagasiini , e cortili ebe ne dipendono , ma 
ai aaeora bacini ore i navigli poeooo peoelrare per ope» 
raro il loro searicanoenlo neH* ambito atcaao deir inter» 
polito. I primi te ne sono costruiti nelP Inghilterra. 

Cotesti siabUimeati tono per fermo un semplice pai- 


liatìro a’ danni cho vengono alle transazioni comtnerciii* 
li dair iraposiVione dt»i d tllì dì entrata. Nondimeno so- 
no tempre una grande agevolesu pel oonunercio. Im- 
perocché quando i dazi sono mollo alti rispetto al ca- 
lore , questa specie di magazzinaggio fa n^mniuRre ca» 
phali coaùderefoii che senza di ciò sarebbero ttocewiri 
per liquidare i dazi medaimi. La merce locata &ell*io- 
lerposilo può riesportarsi tenta pagare altra spesa che 
quella di magavtma^o\ pnò ^>odirti da un interpoli- 
to ad nn altro ooo quietaiua a cautela e colla forma- 
lità dd piando , a può coti profiitare della faeilitasione 
del trantUo in cui ai presta solo fl territorio pel pas- 
saggio tenta pagamento di diritti di entrata o di uscita. 
La quale maniera di pubblico deposito in luogo denro 
ha fallo pervenire il commercio ad una grande sempli- 
cità ed economia nel passaggio delle merci da una ma- 
no all* altra. Dappoiché la consegna se ne opera di 
l^ierì co) semplice cambiamento del nome deiraafpcp 
proprietario in quello del nuovo sui registri delta Do- 
gana. La merce è cosi rappresentala da un eertificato 
del Direttore dell* Ìnlerpoaito. Io faghìllerra per prima 
ai è perfezionata questa specie di mohiUxtasionOy ed I 
certificato d’ inierposito colà detto warrant si é reso 
trasferibile mercè di girala col solo obbligo di far met- 
tere In regola 3 trasferimenlo (i). 

Accennammo di sopra , e vedremo meglio a suo luo- 
go, come in Brindisi si stabilisse una di queste scale- 
franche con Decreto del 39 Ottobre i84i» ed un’al- 
tra intenda ora i) nostro Reai Governo a stabilirne nel» 
le vicinanze di questa vasta e popolosa Capitale. 

Termineremo questo forse troppo lungo PniemocMe- 
dendo scusa a* nostri lettori se abbiamo, eostrettivi dal* 
r argomento , ragionalo male o eoo poca eialleua di 
cole , che ci protestiamo nuovamente noo essere del no 
atro malierc né tampoco del ooslro prapoaho. 

(i) Horaoe Saj, D'ctÌMaaira de riìcoBoiiùe polìtiqns 
P4ri* , i85t. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 





